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E la letteratura non avejfe t fuoi Me- 
cenati, tenera farebbe ancora , ed infantile • 
Gli Augujli furono necejfarj ai Vi? gd) , 
- . i Nc- 


i 


Digitized by Google 



/ 


i N erotti fiefifi agli Arbitri. Se {ancora 
non fiofife nelV ignoranza unìverfale , che 
la meno ragionata protezione , a cui fi 
dovefifie qualche J, ingoiare talento , o qual- 
che fingolare effetto di quefio 5 felice per 
F Umanità quella Protezione Fecondatrice. 

A Voiy che fiete nato in un grado , il 
quale vi' obbliga a concorrere al bene 
deir Umanità , e che fembrate di amare 
i divini fiudj della poefia , e delle lettere , 
a Voi indirizzo quefii leggiadri parti del 
Moderno Virgilio d' un moderno , e più 
rifpettabile Augufto , perchè Egli fieffo 
( per fervirfi d’ attica f rafie) degli Eleufini 
mifierj partecipe , e Sacerdote. Aggradi t ? 
dunque il dono che umilmente vi offro , 
con quella affabilità Vofira propria chf 


vi 



■vi caratterino. , in attejlato deir altìjjìmo 
Jlima e profondo rifpetto , con cui ho 
V onore di effe re 

Di Vojìra Eccellenza 


Umilmo Devmo ed Obblmo Serv . 
Lorenzo Manini. 
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AL SIGNOR 

ABATE FRANCHINI 

Inviato di S. A. R. il Gran Duca 
i>i Toscana a Parigi. 




Cirey 12. Ottobre 1735. 
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Dunque Cotefti Signori prendonfi gran mara- 
viglia , che io me ne reili tuttavia alla campagna , 
e in un angolo , per dir come loro , di una provin- 
cia . Non così ella ; che fa quel che mi muova 
a cercare varj paefi. Qui lungi dai tumulto di Pa- 
rigi fi fa una vita condita da' piaceri della mente : 
e ben fi può dire con quel poeta, che a quelle cene 
non manca nè Lambert nèMoliere. Io dò l’ ultima 
mano a' miei Dialoghi , che pur han trovata molta 
grazia innanzi gli occhi così della bella Emilia 
come del dotto Voltaire : E da effì fio raccogliendo 
i bei modi della converfazione, che vorrei poter 

A 2 trac- 
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trasfondere nella mia operetta. Ma ecco che da 
queda provincia io le mando cofa che dovrebbono 
aver pur cara cotefli Signori inter beata fumum & 
opes Jìrepitumque Roma. Le mando il Giulio Ce- 
fare del nodro Voltaire non alterato o guado, ma 
tal quale egli ufcì dalla penna dell’ Autor fuo . 
E mi pare efTcr certo che a lei dovrà fommamente 
piacere di fcorgere in quefla Tragedia un nuovo 
genere di bellezza , a che può edere innalzato il 
Teatro Francefe . Sebbene troppo la nuova cofa > 
parrà coteda a quelli che credono dopo la morte 
di Cornelio e Racine fpenta la fortuna di etto , e 
nulla fanno vedere al di là delle codoro produzioni * 
A chi un tempo fa farebbe caduto nel penderò, che 
redaffe da aggiungere nulla alla Mufica vocale dopo 
lo Scarlatti , ovvero alla drumentale dopo il Ccn 
relli? Pur nondimeno il Marcello, e il Tartini ci 
hanno modrato , che ci avea così nell’ una come 
nell’ altra alcun fegno più là. E pare che l’uomo 
non s’accorga de' luoghi che rimangono ancora vacui 
nelle arti, fe non dopo occupati. Così il Giulio 
Cefare modrerà nefcìo quid majus quanto al genere 
delle Tragedie Francefi. Che fe la Tragedia, a 
didinzion della Commedia , è la imitazion di un’ 
azione che abbia in fe del terribile, e del compaf- 
fionevole; è facile a veder quanto queda,che non ì 

m- 
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intorno a un matrimonio , o a un amoretto, ma 
intorno a un fatto atrociffimo , e alla più gran ri- 
volu7ione che fia avvenuta nel più grande imperio 
del mondo ; è facile dico a vedere quanto ella 
venga ad edere più didima dalla Commedia, che 
non fono le altre Tragedie Francefi, e falga fopra 
un coturno più alto di affai . Ma tutto quedo è 
niente dinanzi al più delle perfone : Non fa.me- 
ftieri aver veduto mores hominum multorum & urbcs. 
per fapere che i più bei ragionamenti del mondo 
fe ne vanno quafi fempre con la peggio , quando 
eglino hanno a combattere opinioni avvalorate dall’ 
ufanza, e dall’ autorità di quel fedo, il cui impe- 
rio fi dende fino alle provincie fcientifiche . L’Amore 
è fignor defpotico delle fcene Francefi j e una 
Tragedia, dove non han che far donne, tutra fenti- 
menti di libertà, e pratiche di politica , non darà 
naturalmente nella cruna di gente avvezza ad udire 
Mitridate fare il galante fui punto di muovere il 
campo verfo Roma, e a vedere Serforio e Regolo 
damerini. Nè farebbe da farfì maraviglia , -cìae il 
Cefare del Voltaire correfle la medefima fortuna a 
Parigi, che Temidocle , Alcibiade , e quegli altri 
grandi uomini della Grecia corfero in Atene, am- 
mirati da tutto il -mondo , e sbanditi dalia loro 
patria . 
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Lettere 

In quella Tragedia il Voltaire ha prefo ad 
imitare la feverità del Teatro Inglefe , e Angolar- 
mente Sakefpear , in cui dicefi , e con ragione , 
che ci fono errori innumerabili e penfieri inimitabili ; 
faults innumerable , and thougts inimitable . Del 
che è una riprova la medefima fua Morte del Giu- 
lio Cefare. E ben ella pub credere che il noftro 
Poeta ha tolto di Sakefpear quello che di Ennio 
toglieva Virgilio. Egli ha efpreflò in Francefe le 
due ultime fcene di quella Tragedia, le quali, tol- 
tone alcune emende , fono un vero fpecchio di elo- 
quenza, come le due di Burro, e di Narcifo con 
Nerone, nel trarre gli animi delle raedefime per- 
fone in fentenze contrarie. Ma chi fa, fe per tale 
imitazione appunto non venga fatto a quella Tra- 
gedia meco applaufo. A niuno è nafeofto , come 
la Francia e l’Inghilterra fono rivali nelle cofe di 
flato, nel commercio, nella gloria delle armi, e 
delle lettere, 

Litora litoribus contraria , fluElibus undx . 

E potrebbe darli che la Poefia degl’ Inglefi fofle 
accolta a Parigi allo Hello modo che la loro Filo- 
folla . Ma finalmente dovranno fapere i Francefi 
non picciolo grado ad uno che in certo modo arric- 
chifce il loro Parcafo di una forgente novella. 

Tanto 
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Tanto più che grandiflima è la difcrezione con che 
il noflro Poeta fecefi ad imitare il Teatro Inglefe 
trafportando nel fuo la feverità di quello, e non la 
ferocità. Nel che egli ha di gran lunga fuperato 
Addi (Tono, il quale nel Catone ha moftrato agl 1 
Inglefi non tanto la regolarità del teatro Francefe, 
quanto la fconvenevolezza di que’ Tuoi amori . E 
con cib è venuto a guadare uno dei pochiflicni 
Drammi moderni, in cui lo ftile è veramente Tra- 
gico, e i Romani parlano Romano, e non Spagnuolo. 

Ma quando non fi ftorceflero contro a quella 
Tragedia per altro motivo, Io farebbono almeno 
perch’ è di tre foli atti : Ariftotile , in vero , par- 
lando nella Poetica della lunghezza dell* azion 
teatrale , non fi fpiega così chiaramente fopra il 
numero degli atri in che vuoili dividerla . Ognuno 
però fa a mente quei verfi della Poetica latina , 

Neve minor , neu ftt quinto produElior aElo 

Tabula qua pofci vult , & fpeSlata reponi ; 

Precetto che viene da Orazio prefcritto non meno 
per la Commedia che per la Tragedia. Ora fe pur 
vi ha delle Commedie di Moliere di tre atti e non 
più, e che ciò non ottante fon tenute buone; non 
fo perché non vi potta ancora edere una buona 
Tragedia che Ha di tre atti, e non di cinque. 

A 4 Qj*id 
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Quid auttm • < 

- C.icilio Plautoque dabit Romanus édemptum 
Virgilio Varioque ? 

E forfè non farebbe del tutto fuor di ragione, che 
una gran parte delle moderne Tragedie fi riduceflero 
a tre atti folamente; mentre fi vede, che per arrivare 
ai cinque, i più degli autori vi appiccano epifodj che 
allungano il componimento, e ne tolgon l’unità. E 
però l’ ifieffo Racine non volle difendere la fua Efier 

* i 

più là di tre atti . Che fe i Greci nelle loro Tragedie , 
benché fempliciffime, ritennero collantemente la divi- 
fione in cinque atti j bifogna far confiderazione che ciò 
non Tempre torna così bene al noftro teatro ; non tanto 
perchè noilro cofiume è il fare gli atti più lunghi, quan- 
to perchè tra noi non ha luogo il coro, che appreflò 
di loro occupava una grandiflìma parte del Dramma. 

Ma che mi diluendo io in parole fopra tali cofe 
con lei? Pallio &ipfe facit nova carmina. A lei fta 
il diffinire, fe il Voltaire, ficcome egli ha aperto tra’ 
Tuoi una nuova via, così ancora ne fia giunto al ter- 
mine. E che non vien ella a Cirey a comunicarci 
in perfona le dotte fue rifieflìoni ? Ora maflìmamente 
che fiamo afficurati e fiere per la pace già fegnata 
compofte le cofe di Europa . Niente allora qui man- 
cherebbe al defiderio mio, e a niuno in Parigi potreb- 
be parer nuovo, che io mi rimanefii in una provincia . 

A M Y- 
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A MILORD 

H E R V E Y 

' I 

Vice Ciamberlano a S. James. 
©>ì"Kf5a 

Bond Street 20. Novembre 1739. 

per altra ragione potrei io penfare , My- 
lord , eh’ ella mi creda antiquario, fe non perchè fon 
nato anch’ io nel paefe delle antichità . Sono ben 
due ore che io vado raccapezzando quel poco che 
ho mai faputo in tal materia per diciferare il ligni- 
ficato di quello cavallo fcolpito infieme con quattro C. 
nella corniola antica, eh’ ella mi ha mandato a in- 
terpetrare. Alla fine mi è fallato in mente ch’ella 
polla rapprefentare quel cavallo difegnato confole da 
Caligola , eh’ egli teneva , come ella ben fa , in 
molto maggior rifpetto, e con folennità maggiore, 
che dal Re di Siam non è tenuto l’elefante bianco. 
E così io leggerei quei CCCC, CAII. CAESA- 
RIS. CABALLUS. CONSUL. Qu^a corniola 
adunque farebbe una pafquinata contro a quel Prin- 
cipe crudele e bizzarro ; ma una pafquinata per 
indovinello fatta da chi ben fi ricordava di quel det- 
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to di Pollione , che non G vuole fcrivere contra chi 
pub proferi vere. Ecco Mylord tutta la mia Difter- 
tazione fopra quella pietra . Mi ricordo elTere (lato 
prefente, non è gran tempo , a una Diflertazione 
tenuta a tavola fopra una farfalla intagliata fu certi 
bicchieri, che non fu così breve. Gli ornamenti, 
metteva uno della brigata per principio fondamen- 
tale, fono fempre appropriati alle cofe , dove fono 
apporti. Nelle metope del Tempio Dorico fi trova 
vali facri, are, tefchj di vittime, clipei votivi, e 
cofe fimili . E da certi delfini che trovb i! Palla- 
dio intagliati nella cornice di un TetiDio congerrurb 
con gran ragione eh’ era dedicato a Nettuno . Nello 
feudo d'Enea efprefle Vulcano l’aflilto, che diedero 
i Galli al Campidoglio, la vittoria \ziaca , la fama, 
e i delfini dei nipoti di Enea. E nelle acque del 
mare, foggiunfe un altro, che accerchiano d’ogn* 
intorno lo feudo di Achille , ci fi oub ripefeare a 
un bifogno la genealogia di \chille medefimo. Ora, 
ripiglib il primo , erano foliti gli antichi , non fenza 
profondo intendimento, figurar l’anima fotro la im- 
magine di una farfalla ; e il dotto maertro, porta 
una farfalla fui bicchiere che è ricettacolo del vino , 
ha voluto darci ad intendere , qualmente il vino è 
fecondo la verità l’anima delle tavole, dei conviti. 
Senza che» il vino eflendo divino, in fenrenza di 

Omero , 


Omero , e 1’ anima , in fentenza di Orazio , una 
particella dell' aura divina , troppo è manifefta la 
conformità che hanno quelle due cole tra loro . Di 
più chi volere pigliar la farfalla non già nel fenfo 
allegorico, che le danno i Mitologi , ma fecondo la 
propria fua natura , quale ci è defcritta da’ Filici , 
troverà che fui bicchiere la ci Ha a pennello . L’ uo- 
mo verme della terra in mezzo alle miferie umane 
è dalla Filofofia, che gli predica il ritiro e la infen- 
lìbilità, ridotto alla inazione, al torpore della cri- 
falide . E dalla fpoglia della crifalide lì difprigiona 
l' uomo , quali un’ altra farfalla : mercè folamente 
del vino che gli fa fpiegare le ali dell’ ingegno , e 
della mente, Io trasforma, e lo efalta ad un altro 
oliere . Date ficeram moereotibus , & vinum bis 
qui amaro furtt animo . Blbant , & oblivi fcantur 
egeflatis fuat , & doloris fui non recordentur amplius . 
Ariftotile afferma che il vino ne conforta a fperar 
bene troia , al che fece allulione il Poeta 

Romano con quel fuo Spes donare novas largus , 
& amara curarum eluere efficax , coll’ addìi cornute 
pauperi , col foecundi calìces quem non fecere difer- 
tum ? Peccato , dicemmo tutti col bicchiere alla 
mano, che quella cosi erudita farfalla lì trovi inta- 
gliata fopra un vetro di Boemia , e non fur un pe- 
nalo di Solone, o del divino Alcimedonte. Quella 

dif- 
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dlfTertazione , come io le diceva , Mylord , non fu 
così breve , come 1’ altra Culla corniola , e non fo 
qual delle due fia la più concludente. Io certo non 
fono niente più affezionato all’ una che all’ altra ; 
benché molto giuflamente dica quel loro Poeta , 

t 

To ohfervaùons , voi eh ourfelve) we make 
IVe grew more partìal for thè obfcrvers fake . 

Domattina , Mylord , Cernirò nel fuo giudizio il mio 
oracolo. Non mancherò certamente di rendermi al 
Parco dove ella m’invita: In quelle noflre palleg- 
giate io non trovo meno efercizio per lo fpirito, 
che per la perfona . Eflendo con lei, parmi di ef- 
£ere col giovane Plinio -, ma con Plinio quale fa- 
rebbe flato nei tempi della libertà . Ella continui , 
Mylord, ad amarmi, come fa, attenda alla fua fa- 
iute, precor , & ferver anima e dimidium meae . 


è. 
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AL SIGNOR BARONE 

DI KN OBE LSTORFF 

SoPRAIN TENDENTE ALLE FABBRICHE DI S. M. 

il Re di Prussia a Berlino 

ì - ■ . i 

Ubersburgo io. Novembre 1742. 

'F~j con effo lei e con Berlino grandemente mi 
rallegro, che fia ormai tanto avanti la fabbrica di 
cotefto Teatro, del quale ella due anni fono mi 
fece vedere il difegno. Oh il bello afpetto che 
renderà il gran bafamento ruftico, la loggia Co- 
rintia, e tutto il reftante dello edificio, fpirante in 
ciafcùn lato l’antica eleganza e maertà! Ottimo è 
il fuo avvifo di collocare nelle quattro nicchie, che 
fono per ciafcuna delle quattro facciate, le imma- 
gini de’ più celebri poeti drammatici Greci , Latini , 
Italiani , e Francefi. Quanto alle nicchie desinate 
per i Greci , elleno non potrebbono eflere più de- 
gnamente occupate che da’ quattro eh’ ella ha già 
difegnati , Sofocle, Euripide, Ariftofane, e Me- 
nandro: Le tatuc de’ quali avranno fenza fallo te- 
nuto 
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14 Lbttere 

Duto il primo luogo tra quelle che ornavano il Tea- 
tro di Atene . Ed è ancora fuor di ogni dubbio che 
le nicchie dei Francefi hanno da efiere occupate da 
Cornelio, Racine, Quinault, e Moliere. Due nic- 
chie tra' Latini faranno nicchie adattatiflìme per 
Plauto, e per Terenzio. Ma Seneca per ia terza 
nicchia ella moftra di non elferne gran fatto per- 
fuafo: Come noi fono, fe ho a dirla fchiettatnente, 
nè anche io. Sebbene per la povertà del Lazio in 
tal genere di fcrittori non fi vorrebbe fcrupoleg- 
giare più che tanto. Che non ci mette ella in quel 
cambio Publio Sirio, o Laberio primarj autori de’ 
Mimi , che andavano pur anche a gufto di Giulio 
Cefare? Quando non le facefle obbietto quel verfo 
di Orazio 

nam ftc 

Et Laberì mimos ut pulcra poemata mirer. 

Nella quarta nicchia che rimane ci collocherei Vario 
autore della celebre Tragedia del Tielle, che per 
la malignità del tempo è perduta, ovveramente 
Ovidio come autore della Medea, di cui non ci è 
rimafo che quel verfo 

Servare potuì ; perdere an pojji rogas? 

la quale per altro fappiamo che ai forti Romani 

face- 
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faceva verfar tante lagrime. Finalmente quanto alle 
nicchie ferbate per gl’ Italiani , fopra i quali ella 
domanda più particolarmente il mio fentimento, il 
primo luogo di ragione è dovuto al Tri (Tino , che 
primo tra’ Moderni compofe una Tragedia che ren- 
de odore d’antico ; ancorché flavi chi dice che i 
fiori de’ Greci colti da lui tra le fue mani appaflìf- 
cono. Nell’altra nicchia fi vuol porre il Segretario 
Fiorentino autore anch’ egli di componimenti di Tea- 
tro : E fegnatamenre in quella Commedia, che fu 
recata in Francete da Roudeau fi trova la eleganza 
del dire di Terenzio, e la forza comica di Plauto: 
E ci fcommetterei che avrebbe modo a rifo l’ ifteflò 
Orazio, a cui non gareggiavano gran fatto, com’ 
ella fa , i fali Plautini . Verrà terzo il TafTo per 
la Favola Paftorale dell’ Aminta ; fe già ella non 
arcade meglio, che noi credo, il Guarini per la 
tanta fama di quel fuo Paflor Fido , divenuto , per 
così dire, il Donatello del bel fedo. Retta la quarta 
nicchia , la quale al certo non potrebbe venir me- 
glio da altri occupata che dal Metattafio , al quale 
darà volentieri la mano il Rinuccini , come Tefpi 
la darebbe a Sofocle. Quette ttatue conveniente- 
mente veftite con di belle mafchere antiche e con 
qualche frumento a' piedi, faranno alla fabbrica di 
non picciolo ornamentq. Edificata che fia anche 

r A«* 
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l’Accademia di una fimile architettura , e per fianco 
al Teatro farà molto bello vedervi fcolpita intorno 
per fimil modo la ftoria , a parlar così , della Fi- 
lolofia , e vedere Leibnizio , Moliere , Neutono , 
Euripide, Galilei, e Terenzio trovarfi infieme, e 
averli dato convegno nel Foro di Federigo. Che 
così potrà chiamarfi quella piazza, malfimamente 
allora che a rifcontro dell’ Accademia, e del Tea- 
tro ella farà chiufa dal nuovo Palagio del Re . 
Dove ella ben fa che altre flatue fi dovranno col- 
locare. Ma ella fta afpettando di fentire come io 
abbia efeguito ciò che precifamente mi ha commef- 
fo ; io dico le ifcrizioni da porre fopra ciafcuno di 
eflì cdifizj. Eccole qui. Ed ella vedrà che- per 
averci penfato un pezzo, non fono riufcite niente 

lunghe . 

Per il Teatro 

FEDERICUS . REX . APOLLINI . ET . MUSIS 
Per l' Accademia 

FEDERICUS . REX . MINERVA . REDUCI 
Per il Palagio 

FEDERICUS . REX . SIBI . ET . URBI . 

Vorrei che le ifcrizioni foflero così bene il 
cafo alla maefìà degli edifizj , come 1’ Appollodoro 
è al Trajano.- Si confervi m'thi & Urbi: E mi 

creda quale veramente fono. 

AL 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO ZANOTTI 

A BOLOGNA. 

Venezia 7. Luglio 1743. 

(j Rande fu il piacere che ho fentito l’altr’ jeri 
nel mio ritorno dalla Villa al trovar qui una volita 
lettera . Io mi rallegro con voi , e cogli altri valent’ 
uomini di coftà che abbiate finalmente prefo di pub- 
blicare le opere del Manfredi. Faranno lenza alcun 
fallo effe medefime il pili grande elogio di quel 
rariffimo uomo . E piacemi oltremodo che io pure , 
nel colorire un così bel dileguo, abbia da aver parte. 
Ecco adunque che io vi fpedifco il fuo Trattato di 
Cronologia , quale lo trafcriffì io già di mia mano . 
Ben vi dovete ricordare che avendo egli tolto a 
dichiararmi il Raùonarium temporum del Petavio , 
e trovatolo per la riftrettezza fua aver meflieri di 
troppo lungo comento, ftimò bene di dettarmi que- 
llo trattato . E ancoraché il tempo , al dir del Co- 
mico , non fa niente alla colà ; pur non fi vorrebbe 
lafciare di avvertire il pubblico, come egli lo dettava 
in quei ritagli di tempo, che e’ poteva rubare alle 
Tom. IX. B fue 
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fue tante, e tanto diverte occupazioni. Dove ben 
inodrava la verità di quel detto 
... . cui leEla potenter erit rrr, 

Nec facundia deferet hunc ntc lucidus ordo . 

E mi fovviene averlo veduto bene fpetto pattare 
da una fcrittura Copra le acque al Periodo Giuliano, 
o dall 1 aberrazione delle delle all’ Epoca di Troja 
con quella facilità medefima che Felicino patta d’una 
voce in un’altra. Ma giacché fono in fu gli anec- 
doti letterarj del noftro comune maeftro , non vo 1 
tacervene uno, che in grandiflìma patte tocca anche 
a voi . Non vi farà forfè caduto della memoria che 
al tempo del voftro Dottorato era tenuto anch’ io 
del bel numero uno de’ fonettidi : E per la nodra 
amicizia avrei pur fentito rimorfo, fe in prendendo 
voi la laura, non avettì io prefo in mano la lira. 
Ma perchè la Poefia è come quella cofa, che bi- 
fogna dar con lei i il tempo dringeva , il fonetto 
non veniva ; in breve fecelo in un’ ora o due il 
Manfredi , a cui io ricorfi . E voi noi troverete tra 
quelle mie rime che andarono già io idampa . 
Quando pertanto cotedi Signori fodero d’avvifo di 
porlo tra le rime di etto Manfredi , sì pottonlo fare ; 
ed io godrò mnltiffimo che fi potrà dire anche di voi , 
O fortunato che sì chiara tromba 
Trovajli ! 
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Degno ancora di eflere merto tra le fue rime è un’, 
altro Sonetto ch’egli affidò a me folo con quarto che 
durante lua vita io non doverti farne motto a perfona. 
Egli avea ,come fapete , dato da lungo tempo un addio 
alle Mufe , forfè perchè egli avea detto a fe medeOmo, 
Nunc itaque & verfus , & cetera Indierà pano ; 
o piuttofto perchè non ci fapea trovare altra via da 
torli d’ attorno la feccaggine di coloro, che per ogni 
paio di nozze , per ogni monacato vanno quà e là 
accattando poefie. Ben mi duole eh’ egli fia ora 
liberato da tali pericoli , ed io dalla mia fede. 
Il Sonetto è quello. t . , > 

Vaga Angioletto che in sì dolce e puro 
Leggiadro velo a noi dal del fcendefli , 

Ed or beando vai queft' aure , e quefii 
. . Colli , che di tal don degni non furo ; 

Per quella man per quelle labbra io giuro t 
v Per que tuoi Jchivi atti cortefi onejli , 

; Per gli occhi , onde tal piaga al cuor mi fe/li , 

; di io già morronne , e forte altra non curo f \ 
Che febben Gelofia del fuo veneno 
. M' afperfe , mai non nacque entro al mio petto 
, ■ Penfier che al tuo condor recaffe oltraggio . 

E J e nube talor di reo fof petto 

Alzarjì osò , per dileguarla appieno 
Del divin volto tuo bajlò un fol raggio , 

B 2 Con- 
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Contuttoché -di Sonetti io non foglia etteme ghiotto 
gran cofa , mi pare che quello meriti d’etter con- 
fcrvato. Non pare anche a voi di ravvifarvi dentro 
quella purità di flile , quel maettofo andamento, 
quel felice impatto che è tutto proprio del Manfredi? 
E veramente di quello Sonetto eh’ egli voleva fi 
flette celato vi fo dire che ne aveva una particolar 
compiacenza. Non così di quell’ altro fuo tanto 
famofo 

„ 11 primo aliar non compariva ancora „ 

che ognuno fa a memoria. Vi ha egli mai detto 
quello che più d' una volta ha detto a me ? eh’ egli 
fi vergognava di aver prefo con tutta quanta la fua 
matematica un paralogismo là dove egli chiede al 
Cielo il giorno per vagheggiar la fua Filli , i cui 
occhi hanno potere di vincere il Sole. Ma io non 
ho dubbio alcuno, che dalle cofe di lui che faranno 
ora per ufeire in pubblico , non fotte per averne 
della compiacenza egli medefimo. Coretti Signori 
di gutto tanto raffinato non vorranno certamente 
Seguire il cottume dei moderni Editori , che danno 
ogni cofa alle (lampe, mettono ogni cofa in mottra. 
Non è f autore che qualifica gli feruti , ma sì gli 
feruti qualificano l'autore. Non tutti i difegni del 
Face erano da intagliare ; e meglio fi farebbe 
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provveduto alla gloria del Neutono chi a ve (Te ab- 
bandonato ai tarli quel comento eh’ egli diftefe Copra 
l’Apocalifle. E fe fra tali Eroi folle lecito parlar 
di me, vi Co ben dire, il mio Signor Euftachio , 
che pur pochi di que’ miei Sonetti che vanno attor- 
no rivedrebbon la luce , fe io doveffì riftampare i 
miei verfi. Molte avvertenze bifogna altresì avere 
nel dar fuori le altrui lettere. Ben di rado ha buon 
garbo dinanzi al pubblico chi vi comparifce in far- 
fetto . Il Manfredi vi comparirà, fon (ìcuro, la- 
nciando andare la tanta fua dottrina, candido, inge- 
gnofo , di quella eleganza di gullo , e di quella 
pulitezza che avrebbe egualmente piaciuto a Parigi 
che in Atene. Intanto voi, Signor Euftachio, con- 
tinuate a camminare dietro alle belle tracce di lui ; 

..... tris al ter ab ilio , 

Deferì p fi t radio totum qui gentibui orbem . 


22 Lettere 

AL SIGNOR 

. . t 

ABATE MET ASTASIO 

A VIENNA. 

\ 

Lìtlhenwald 18. Ottobre 1743. 

P Ur troppo è naturale il ritratto che del poeta, 
il qual moftra le fue poefie , han fatto Orazio , 
Boileau, Moliere. Le mofirano, come voi ben dite* 
per accattar lodi, non per fentire l’altrui giudizio. 
Guai fe , lodati venti verfi , tu ne riprendi un folo . 

» . * • • k 

Ah ! pour ce vers , Monfieur,je vous domande grace . 

E poi fi finifce col romperla. Voi mi fate la 
giufiizia di non ripormi in tal numero. E ben me 
ne fono accorto alle critiche, di che mi liete fiato 
cortefe fopra le due Epifiole mandatevi. Già io vi 
manderei le correzioni a’ luoghi notati . Se non che , 
per contentar voi , io fono divenuto più difficile con 
me medefimo . Mi è fommamente piaciuto , che 
non fia difpiaciuta a voi quella voce foglietto collo- 
cata là dove ella è. Molti fcrittori crederebbono 
rimetterci del fuo nel far ufo di quelle parole , che 

- ' non 
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non fono per ancora regimate nel libro d’ oro della 
lingua. Ma i grandi fcrittori fanno appunto come 
i Signori grandi , che non fcrupoleggiano più che 
tanto Culla nobiltà delle perfone da ammetterli in 
compagnia. Balìa che le parole facciano forza, im- 
magine viva là dove fono, fieno nicchiate come in 
luogo loro. Quante voci popolefche e balfe non 
fono ufate dal nolìro poeta dell’ altilfimo canto ? 
Il Petrarca così terfo e grave non le ha fchivate: 
E Orazio in quella fua nobililfìma Epilìola ad Au- 
guro vi ha intrecciato le voci trutina , nummi » 
panis fecunàus , porcus , loculi , afellus , piper , e 
limili . Il Davanzati nella Storia Romana ha legato 

in oro i ciottoli d’ Arno . In Comma non fi vede 

» • • * ‘ * » 

nei grandi autori tanta paura della balfezza , che 
non è altro , dice il medefimo Davanzati , che un 
poco di ftummia , che genera la proprietà, che, 
quando è CpiritoCa , quali vino generoCo la rode . 
Ma più di qualunque autorità mi acquieta l’appro- 
vazion volìra . E?r ip «ì /Mt'toi , come Ccriveva Cice- 
rone al fuo Attico. E già per quello come non 
debbo temere di avere in una delle mie epi Itole 
dato in balfezza per avere u fato la voce di fogliet- 
to ; così dovrei credere di avere nell’ altra fatto 
parlare con troppa fublimità i barcaiuoli mettendo 
loro in bocca quella metafora del dare un giogo al 

B 4 fiume . 
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fiume. Dove io non ho certamente avuto la mira 
a quella infcrizione che era fui famofo ponte del 
volìro Danubio ; Sub fugo ecce rapidus & Dtnubius ; 
ma bensì alla natura medefima . Chi meglio la co- 
nofce di voi , e chi può faoere meglio di voi che 
dal linguaggio del popolo mettono di molto belle 
ed ardite maniere, quando fi tratta di cofe che veramen- 
te Io tocchino, che le pafiìoni in una parola rendono 
gli uomini poeti ? Si tire agros , latas effe fegetes % 
andavano per le bocche de’ contadini del Lazio . 
Quel detto comune de’ noftri : la terra ingravida , 
pare l’ abbiano prefo dal Vere tument terra & geni- 
tali* femina pofcunt , della georgica. I marina) In- 
glefi dicono piovo thè fea , come Virgilio magnum 
ntaris squor arandum ; a vell-ribbedship , a p prefio 
a poco come Omero j ed io medefi- 

rao gli ho uditi dire, The maft is wounded , come 
Orazio, malus celeri faucius àfrico. I padroni di 
barca in Grecia, come già Euripide, i thalajfa efi- 
ganefse . Non crediate già per tutto quello , che 
dinanzi a Quintiiio io voglia piuttofio defendere de - 
liftum quam vertere ; che anzi , fe voi continuate 
dopo tutto quello a difapprovax quel giogo al fiume, 
io vorrò piuttofio male tornaros incudi reddere ver - 
fus . Io fo che vale veramente un Perù un uomo 
come voi, miniera di fapere, d’ingegno fervido, e 

di 
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di pofato giudizio , e il quale 

Cum tabulìs animum cenforis fum'it honejìi . 

4 . I • * * * 

E quando farà eh’ efea alla luce la voftra Poetica? 
Dove noi nelle noftre dubbiezze potremo ricorrere 
come alla Pizia . Il leggere la Poetica di un Me* 
taftafio farà il leggere il Trattato di pittura del 
Vinci * le memorie del Montccuccoli . 
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AL SIGNOR 

PAOLO BRAZOLO 

A PADOVA 

P aiutilo i ?. Settembre 1744. 

H * 

O ricevuto qui in Villa l’ultima fua verfione 
de’ luoghi Omerici , e ben veggo che lei non of- 
fende punto lìmae labor & amora. Il Salvini er* 
un Luca fa prejìo in poefia , e però non è mara- 
viglia, fe con tutto il fuo fapere ci è corfo un qual- 
che errore nella fua Iliade. Nella Traduzione eh’ 
egli ha fatto della ^pillola dell’ Addifono al Lord 
Halifax fopra le lòdi dell’ Italia , quel luogo 

Oh coud thè Mufe my ravish'd breafl infpìre 
IVith voarmth hke yours , and raife an equal fire ! 
Unnumber d beauties in my verfe shoud sbine , 
And rirgtPs Italy shoud yeld to mine , 
è da lui efpreffo a quello modo: 

Oh r ejlatico mio petto infpiraffe 
Mufa con un furor fimi le al vojlro ! 

Infinite bellezze avria 7 mio verfo , 

Cederla di Virgilio a quel f Italia . 


II 


'i VÀRIE 27 

Il fenfo è; e l’ Italia di Virgilio , cioè la defcritta 
da Virgilio, cederebbe alla mia; dove l’Addifono 
fa allufione a quel divino luogo della Georgica: 

Sed ncque Mederum fylve , ditijjime terra , 

Nec pulcher Ganges, atque auro turbidus Hermus 

Laudibus It aìtae certent &c. 

Ma le cofe del Salvini, torno a dire, fon fatte predo. 
Ella sì, Signor Paolo mio, che potrà dire : Exegi 
monumcntum aere perennius. Mi è piaciuto infinita- 
mente di fentire eh’ ella abbia letto alcuni Canti delia 
fua Iliade al nodro Sereniamo Doge , il quale pub 
giudicar dell’ arte come artefice. E mi giova pure 
eh’ ella creda che io abbia accefa in lui la voglia di 
udire una tal lettura. Io certamente ne ho fatto 
fpelTo parola e con lui , e con tutti coloro che fanno 
che importi proprietà e grazia di lingua, collocazion 
di parole adattata alle immagini delle cofe, giudiziofa 
varietà di numera. In fomma troppo mi compiaccio 
d’efler Uliffe, che ha tratto cotedo fuo Achille fuor 
dell’ ombra , e dell’ ozio Patavino ; ma il vorrei 
pur vedere collocato interamente nella luce aperta 
del Sole . E ben so che vi farà prove di refidere all’ 
invidia ed al tempo . Ella faccia che il pubblico debba 
avermi predo un tant’ obbligo, e mi creda qual vera- 
mente fono pieno di amicizia e di dima . . 
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AL SIGNOR 

ALESSANDRO FABRI 

A BOLOGNA. 

•IIH-GSSS)*** 

Valutilo 8. Maggio 1745. 

V Edete a che fidanza fi debba (lare delle cote 
che la Fama divolga ? La Gazzetta de' paffati giorni 
mi vuole in Drefda tutto involto negli affari politici ; 
quando da un anno in qui io me la fo in Venezia 
co’ miei Libri . E voi ( vedete ancora quanto vanno 
errati i giudizi degli uomini ! ) mi credete concen- 
trato nella Filofofìa ; quando io me la paffo con le 
belle lettere . Leggete quella cofa che vi ferivo ; e 
vedrete quello che io fo dire in nodra lingua al 
Dottor Swifr, il quale fu chiamato, e non a torto, 
il Luciano deli' Inghilterra . 

.•a+«s> 
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SAGGIO TRITICO 

Sulle facoltà della mente umana. 

AL SIGNOR N. N. 

Valorofo Signor mio. 

Aturai cofa è a penfare, che a voi , che tant# 
vi dilettate delle cofe antiche, fieno per piacere le 
novità . Hanno in me cagionato a quelli ultimi 
tempi non picciola indignazione molti Scrittori di 
Saggi , e di Difcorfi morali con quelle loro filallroc- 
che di luoghi comuni , con quelle loro citazioni 
dozzinali , e con quel perdere di villa eh’ e’ fanno 
tuttavia l’argomento. Da’ quali errori io mi fono 
diligentemente guardato nel prefente Saggio, e sì Io 
propongo a’ giovani fcrittori come un efempio da 
imitare. I penfieri e le offervazioni fono nuove di 
zecca, le citazioni non toccate da altri, l’argo- 
mento è di grandiffìma importanza , e trattato con 
molto ordine, e con gran chiarezza. Affai di tem- 
po ho fpefo dietro a quell’ Operetta ; e ben vorrei 
eh’ ella veniffe da voi accolta e reputata come la 
maggior prova , che per me dar fi poteffe della mia 
capacità . - ■ 


Dico- 
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Dicono i Filofofi che l’ uomo è un Microcosmo, 
o fia picciolo Mondo, che quali in miniatura contiene 
dentro di fe ciafcuna parte dell’ Uni verfo. E fecondo 
la mia opinione il corpo naturale pub efTer parago- 
nato col corpo politico : E s’ egli è così ; come pub 
efTer vera la opinione degli Epicurei , che l’Univerfo 
fia formato da un concorfo fortuito di atomi ? La 
qual cofa allora folamente mi garberà, che da un 
mifcuglio caufale delle lettere dell’ abbiccì io ne 
vegga riufcire un belliflimo tratto di Filofofia ; rifum 
teneatis amici? Horat. Cotal falfa opinione è gio- 
coforza ne ingeneri di più altre , a guifa di un errore 
nella prima concozione del cibo , che non è altri- 
menti corretto nella feconda . Se il fondamento che 
tu poni è debole , qualunque cofa vi fabbricherai fu , 
è di neceffità che faccia pelo, poi corpo, e sbonzoli 
alla fine. Così gli uomini fono tirati d’uno in altro 
errore , e Ornili ad ITfione , in vece di Giunone , 
ftringono una nuvola , o , come il cane della favo- 
la, ingannati dall’ ombra lafciano andare la realità. 
Conciofiachè tali opinioni non pofTono far prefa , 
ma come il ferro e l’argilia di quella (tatua di Na- 
bucco hanno da fcommetterfi di per fe . Mi fono 
incontrato a leggere in un certo Autore , come Alef- 
fandro pianfe perchè non aveva più mondi da vin-, 
«er# ; il che non gli avrebbe bifcgnato fare , fe un 
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accidentale concorfo di atomi avelie potuto creare un 
Mondo di -nuovo. Ma una tale opinione è più per 
il volgo bellua multorum capitum , che non è da un 
così favio uomo qual fu Epicuro, E veramente tra’ 
fuoi feguaci quelli foltanto che hanno deviato dalla 
fua dottrina , fonofi ferviti del fup nome ; non altri-' 
menti che la fcimia, come è in proverbio, fa della 
zampa del gatto. 

Comunque fiali, a guarire il malato è neceflario- 
la prima cofa conofcer la malattia. E benché la ve- 
rità fia difficile a fcoprirfi come quella che fecondo 
il Filofofo fe ne lìa giù nel fondo di un pozzo ; non 
ha perciò l’uomo, a guifa de’ ciechi, da andar tentone 
di bel mezzo dì» Onde fpero che tra tanti uomini 
di gran lunga più dotti di me, a me pure farà con- 
cello di mettere, come lì dice, il mio cencio in bucato . 

Non hai , quando due giuocano , veduto 
Che quel che fia a vedere ha meglio fpsffo 
Ciò che s ha a far che il giocator fa pitto ? 

Ma non credo già io che un Filofofo Ila tenuto- 
a render ragione di ogni particolare fenomeno che . 
accade in natura ; nè tampoco eh’ egli abbia a gir- 
tarfi in mare ficcome fece Arrotile ; il quale non 
potendo afiegnar la ragione de fluffo e rifluffo pro- 
nunciò contro di fe medefimo quella fatai fenrenza : 

Quia 
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Quia te non capio , tu capies me . Dove egli fu infic- 
ine giudice e reo, accusatore ed efecutore. All’ incon- 
tro Socrate il quale diceva di non faper niente, fu dall’ 
Oracolo dichiarato il più Capiente di rutti gli uomini . 

Ma per tornare a bomba , io tengo per cofa 
evidente quanto una dimoflrazion di Euclide, che la 
Natura non opera niente in vano. E fe a noi fofle 
dato di penetrare negl’ intimi fuoi fecreti, vedremmo 
che non è filamento di gramigna, non erbaccia così 
felvatica, che non abbia il fuo proprio e particolar 
ufo. Ma nelle opere fue più minute è ammirabile 
fìngolarmente la Natura ; e il più picciolino e più dif- 
pregevole infetto pii» manifefta 1* arte della Natura , 
fe è lecito chiamare con tal nome il fuo magistero. 
Sebbene la Natura , la quale fi diletta della varietà , 
trionferà fempre dell’ arte ; e come oflerva il Poeta , 

Naturam expellas furca , tamen ufque recurret . 

Horat. 

Ma tanti fono i mali della mente , che hanno 
feminato nel mondo le varie fentenze dei Filofofi , 
quanti fono i mali del corpo che ufcirono del va fello 
di Pandora : Così veramente però che i Filofofi non 
lafciarono la fperanza nel fondo. E fe la verità non 
fi è fuggita del mondo infieme con Aftrea , ella è 
almeno nafcofta come la forgente del Nilo, e può 

tro- 
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trovarli foltantó nell’ Utopia . Noo già che io voglia 
con cib venire ad urtare colerti Arcifavj ; che fareb- 
be una fpecie d’ingratitudine : £ chi dice ingrato, 
comprende in una fola parola tutto il male* di che 
l’ uomo può elfer colpevole . 

Ingratum fi dixeris , omnia dieta. 

Ma quello , perchè ro dò biafimo a’ filofofi 
(benché ciò, che io fon per dire, verrà da alcuni 
creduto un paradorto) è principalmente il loro orgo- 
glio. Ipfe dixit, e bifogna ftare a detta. E come- 
chè Diogene vivefle dentro ad una botte , quello 
non fa, fecondo che io credo, che fotto a que’ fuoi 
cenci nafcondere non fi potette tanto orgoglio quanto 
fotto a’ più ricchi drappi del divino Platone. Rac- 
contali di coterto Diogene, che andato Alelfandro 
a vederlo e profertofi di accordargli qualunque cofa 
gli domandale , il Cinico non fece altra tifporta : 
non mi togliere quello che tu non mi potrerti dare, 
e levati di tra me , e il Soie ; cola che fu quali 
così bizzarra come la nuova fantafia di quel Fiiofofo 
che gittb le fue ricchezze nel mare con quel nota- 
bile detto ec. ► ■ 

Con quello belliflìmo metodo ragiona l’ imporr 
tante fuo argomento fino alla fine. E da quel pro- 
fondo erudito eh’ egli è, non lafcia nella penna il 
Tom. IX. C Veni , 
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Veni, Vidi , Vici di Celare, la rifpoda fatta da De- 
modene a chi gli domandava quali fodero le parti 
dell’ Oratore , e fienili altri tratti reconditi. Non 
omroette quelle facezie , che il Vacuo fi dà nella 
teda di un critico, e il moto perpetuo nella lingua 
di un ciarlone ; nè la comparazione delle leggi col 
lagnatelo ; dove i mofeherini rimangono , e i mof- 
coni lo sfondano. Artis eji celare artem , non vi - 
demus id man tic <t quod in tergo ejl , mors omnibus 
cemunis ; e limili citazioni lumeggiano quella Dif- 
ferrazi«ne di un nuovo lume. Con tal caricatura il 
Dottor Swift rende i cattivi fcrittori della fua na- 
zione aliai pih ridicoli che non avrebbe potuto fare 
col più fenfato ragionamento contro di loro. Ma 
di coteilo ingegnofo fuo faggio mi bada avervene 
mandato un faggio, e perchè vediate che qualità 
di dudj fieno ora i miei , e perchè io credo che di 
cib che è pura facezia s’ingeneri troppo facilmente 
fazietà. L’opera di Matanafio in due volumi riefee 
una feccaggine ; che ridotta a pochi fogli farebbe 
veramente un capo d’opera, e rnerum fai . Addio 
il mio caro Compare , falutatemi gli amici , e la 
Comare ; e guardate bene il figlioccio da’ vermini, e 
da chi per avventura avelie apprefo da quel valente 
nomo che fapete , l’ arte d' incantargli . 

« - . . i i • r 
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AL SIGNOR. ABATE 

GREGORIO BRESS ANI 

A PADOVA. 

•I 

Drefda 13. Aprile 1746. 

Spettando tuttavia il fuo libro (opra la educa- 
zione de’ figliuoli , ricevo la fua verdone della pri- 
ma Egloga di Virgilio. E pare che con erta ella 
abbia voluto addormentare il lungo mio defiderio di 
quello. Io vorrei poterlene render quelle grazie che 
rifpondertero alla bellezza di tal lavoro, e al piacere 
di che mi è fiato cagione . Ben le fo dire che , fe 
il Caro averte tradotto a quel modo la Eneide , 
«on farebbono mai fiate fcritte le lettere di Polian- 
zio ad Ermogene. Che fedeltà, che varietà ne’ nu- 
meri ! tenui la più parte come fi conviene a foggetto 
paftorale ; che leggiadria nelle locuzioni ! Ogni cofa 
in fomma fpira quel molle atque facetum che 

• , . „ 

Virgilio annuerunt gaudentes rute Carnati <t. 

t *' * » 

Non fi pub meglio efprimere il Deus nobis hxc olia 
fecit e 1 Urbem quarti dicunt Rotti am ; che fono di 
C 2 certe 
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certe cofette che, a volerle dire propriamente, co- 
fano affai più che i tratti più luminofì, come è più 
difficile fare il pado del minuetto che tagliare una 
capriola. Le mie orecchie non fi faziano di fentirfi 
ripetere quel luogo, 

Nò in quel tanto le rauche , il tuo diletto , 
Colombelle però non la/ceranno 
Di cantare i lor lai , nò dal vento/o 
Olmo non lafcerà la tortoretta . 

Sono ancora in dubbio fe veramente il fuo ( 

Ora va , Melibeo , innefla i peri , 

E fa di por in bel? ordin le viti , 
fia più bello o nò dell* 

Infere nunc, Me libere , pyror , pone ordine vites 
Ma certamente quel fuo 

e già maggiori 

Dagli alti fimi monti cadon r ombre , 
mi funna meglio di quello del Petrarca , fia detto 
con pace di lai e anche di lei , 

..... e già difende 

Dagli altijfimi monti maggior P ombra . 

\ 

Alle brevi , molto lottili fono le fila , ond’ ella ha 
ardito quella fua operetta . E perchè ella vegga 
anche più aperto , che quanto io dico è feconde 

l'animo, 
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l’animo , nè tema di adulazione da un uomo ufo 
nelle Corti , le dirò fchiettamente che il rifolvere 
l’epiteto d ' inertem in due, come ella fa, non mi 
finifce in un lavoro così finito come è il Tuo. II 
diede rifpoda di Celare Ottaviano per refponfum 
dedit non mi pare dignitofo abbadanza. Ella vedrà 
fe refponfo , che è voce nodrale e del medefimo 
fentimento della latina, non le piacele per avven- 
tura meglio . Il tato divi/os erbe Britanno s mi riefce 
fe non altro un po’ lunghetto ; e il dire dando nell* 
antro erbofo per viridi projeEius in antro non atteg- 
gia così bene la figura, come ella fi vede atteggiata 
nel quadro di Virgilio, 

Ite mes quondam fatlix pecns , ite captila , 

Non ego vos poflhac -viridi proieSlas in antro 
Dumofa pendere procul de rupe videbo . 

Il pennello di Tiziano o di Berghen è egli mai 
arrivato più là? , 

Esco diticherie che cadono a me dalla penna . 
Ma da quedo deffo ella comprenda e il pregio della 
fua Traduzione e la fìncerità del mio animo. Ella 
fi rifaccia poi meco di fienili diticherie con le acute 
fue annotazioni fopra le mie coferelle. Nardi par * 
vus onyx eliciet cadum . Ma poiché ella è così va- 
lente a tradurre, e a efprimere in nodra lingua le 
C 3 cole 
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cofe pili bilicate , che non imprende ella un’ opera 
che la porrà allato del Davanzati ? E ben ella fa 
il luogo eh’ egli tiene, e che di firaili Traduttori 
feggono quali del pari cogli autori medelìmi. Anche 
in Inghilterra Creek fi confonde con Lucrezio, Pope 
con Omero; in Francia Sacy con Plinio, Vaugelas 
con Quinto Curzio. Quella opera farebbe la Tra- 
duzione de' Comentarj di Giulio Cefare. Se già il 
Fiorentino ha avuto il vanto di fuperare Tacito 
nella llrettezza e nel frizzo; e il Trevigiano avrà 
il vanto , fon ficoro , di uguagliar Cefare in pro- 
prietà di parole , in purità , in candore , in grazia 
di llile. Ella ci penfi , e non ifdegni, facendo 
parlare italiano il più eccellente tra gl’ italiani , 
di divenir autore di lingua . 
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AL SIGNOR 

ABATE SIBILIATO 

A PADOVA. 

Po/damme 12. Gennajt 1750. 

Qual altri dovrei io piuttoflo ricorrere che 
a lei per aver la foluzione di certi dubbi che hanno 
in me rifvegliato due luoghi di Virgilio? Niuno ha 
più di lei invafato nella mente quel poeta Covrano , 
ne ha penetrato i fenfì , gli artifizi tutti . Sono ì 
Cuoi verfi conditi di quel molle atque facctum , che 
concefTero altre volte le Mufe a Titiro e a Cori- 
done : E bene a lei fi potria dir quello che della 
Eneide dice rifletto Virgilio a Dante, 

Ben lo fai tu , che la fai tutta quanta . 

Nè meno della Eneide, ella fa tutta quanta la 
Georgica , su cui cadono ì miei dubbi * poema che 
dal più fino Critico della Inghilterra era riputato 
la più fludiata e compita opera di tutta T antichità ; 
come quello , diceva egli , che fu fcritro dal pih 
gran poeta nel fiore degli anni fuoi , quando la jn-: 
C 4 ven- 
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▼enzione in lui era pronta, calda la fantafia , fermo 
il giudizio, tutte le facoltà della mente nella pie- 
nezza del vigore e della maturità. Nella magnifica 
laudazione adunque che al fecondo libro della/Geor- 
gica fa il poeta della Italia , incominciando , come 
ben ella fen dee ricordare, con la fertilità delle 
terre , con la qualità de’ beftiami , viene alla mu- 
nizione delle casella , alla comodità delle acque , 
alla ricchezza delle miniere, feguita dipoi colla virtù 
dei popoli , con la eccellenza de’ capitani , e con- 
chiude finalmente con Augnilo che è la gemma 
dell’ anello : 

. . . hxc Decios , Marios , magnofque Camillos , 
Scipiadas duro bello , & te, maxime Ctefar , 

Qui nunc extremis dfi* iam viclor in oris 
Imbellem avertis Romanis arcibus Indum . 

» 

Se non che la gemma è lafca ; e la lode eh’ egli, 
dà ad Auguilo pare un po’ magretta per doverlo 
porre fopra i magni Camilli, i Marj e gli Scipioni. 
Egli è vero che gli ultimi termini dell’ Afia , e le 
Indie rifvegliano nella mente la efpedizione di Bac- 
co e di Aleflandro ; ma egli è anche vero che quell 
Indo imbelle guada ogni cofa. Lelio Guidiccioni 
uno de’ Traduttori dell’ Eneide dice su quello luo- 
go , in un Difcorfo che è innanzi alla fua verdone , 

che 
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„ che quantunque paja leggiero il merito di debel- 
„ lare inimico debile ; quello itteflo è gran lode ; 
„ perchè vuol dire , a fronte tua retta imbelle j tu 
„ lo fai tale ; ficcome Cefare in un baleno vinfe: 
„ gli Afiani contro cui fudando Pompeio acquiftb 
„ tanta riputazione “ . Ma pochi di fano ingegno 
fi vorranno , cred’ io appagare di limili fiiracchiatu- 
re, e fi maraviglieranno piti totto che avendo detto 
Virgilio nel medefimo poema , 

. . . Caefar dum magnus ad altum 
Fulminai Eupbratem bello , vittorque volente s 
Ter populus dat tura , viamque affettai Olympo . 

e forfè anche meglio nell’ Eneide, 

Nafcetur pulchra T rojanus origine Caefar. 
Imperium Oceano , famam qui terminet ajlris , 

non abbia coronato quel magnifico luogo con qual* 
che fienile tratto che ci ttarebbe a pennello. 

L’altra mia maraviglia o fia difficoltà non ft. 
fopra una efpreffione del poeta , ma fopra un filen- 
zio. Non è dubbio alcuno che la Georgica ha per 
fine non meno d’ in regnare a coltivar la terra, che. 
di far fai ire in pregio l’arte medefima del colti- 
varla . Ora facendo Virgilio pur nel fecondo libro 
di quel poema l’ encomio dell’ Agricoltura , e della* 

vita 
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vita ruftica ; non ha egli dello Arano eh’ e’ tocchi 
cosi leggermente, 

» 

Hanc olim veteres vitam coluere Sabini , 

Hanc Remus & frater ; ftc forti s Etruria crevit 
Scilicet , & rerum faSla efl pulcherrima Roma , 
Septemque una fibi muro circumdedit arces , 

e non faccia particolarmente menzione di Cincinna- 
to , di Serrano fulco ferentis , come egli lo qualifica 
nella Eneide , di quei Romani che l’ Agricoltura 
ebbero in tanto pregio ; nè di efli faccia mai men- 
zione in niuno altro luogo di quel poema ? Una 
Georgica Cinefe non mancherebbe certamente di 
cantar la cirimonia che fa ogni anno l’ Imperadore 
di fegnar colf aratro un folco o due; e la Georgica 
latina non ha da confacrare tre o quattro paja di 
verfì a que’ primi tra Romani che paflavano dall’ 
aratro alla Dittatura ? non ha da mettere in trono 
il gaudebat tellus vomere laureato , & triumpbali 
aratore? Che Virgilio abbia fatto torto a Cicerone 
m\V orabunt cauffas alti melius , fe ne fa la ragione. 
Ch’ egli abbia taciuto Servio Tulio nella ferie dei 
Re di Roma, lì pub dire eh’ ei non ha voluto rav- 
viarla nominando tra i Re chi fu di fchiatta fervile. 
Ma che ragione poteva egli avere di fare in certo 
modo ingiuria a que’ buoni Romani tacendogli , di 

non 
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non arricchire il fuo poema di un ornamento bellif- 
fimo, e di non fortificare il fuo argomento nobili- 
tandolo? E certo egli avrebbe toccato quello punto 
ben diverfamente dall’ Orazio Sarmatico là dove egli 
dice parlando di Cincinnati } 

Et quae demferat bobus fatigatis , 

Hojìtbus impofHÌt juga. 

Chi pretendere che 1* in filiere fulla femplicità an- 
tica) era un fatireggiare, e riprendere il luffa della 
Corte, s’ingannerebbe a partito. Augnilo era , come 
ella ben fa, nel vitto, e ne collumi fempliciflimo ; 
e della fua magnificenza ne faceva pompa fidamente 
nelle cofe pubbliche. E di fatto nè Virgilio nè Ora- 
aio non fi rimafero d’ inveirli contro il luffo della 
loro età j ben ficuri di non offendere il padrone , 
ma di gratificargli . Nè meglio la indovinerebbe , 
mi pare, chi dicefle' che il magnificare i collumi 
della Repubblica era pericolofo nella Monarchia • 
La qual cofa benché vera ip generale , non imped) 
perì) quel fino cortigiano di Orazio di celebrare in 
un’ Oda indirizzata ad Augullo , Attilio Regolo « 
Curio , Camillo , Fabrizio , e la nobil morte di 
Catone ; nè impedì lo fleffi? Virgilio di porre nei 
baffi rilievi dello feudo di Enea , dove la principal 
figura è Augul\o, anche la figura di Catone il vec- 
chio, Se ~ 
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Secretofque pios , hts dantem jura Catonem } 
e come dice Pope 

To Cato Vtrgil pay'd one honejì lini. 

Vero, potrebbe in filiere alcuno; ma forfè temette 
Virgilio , celebrando particolarmente Cincinnato , 
Serrano , e gli altri nobili agricoltori , non veniffe 
a toccar nel vivo Augufto, il quale, colpa la pro- 
pria ambizione, avea fpogliate le campagne de’ pro- 
pri loro coltivatori . E per fimili ragioni nè Orazio 
«è Virgilio, i quali hanno negli ferini loro lodato 
Giulio Cefare, non fi farebbono già ardiri di lodare 
la clemenza di lui nelle guerre civili , nè la ma- 
gnanimità eh’ egli dimolìrb nel girtare al fuoco le 
lettere che furon trovate a Farfaglia nelle tende di 
Pompeo. Sia nel giudizio di lei fe debbafi far buo- 
no un così fatto raffinamento ; e fe Virgilio , rican- 
tando le antiche cronache dell’ Agricoltura , piotea 
dire contro di Augufio alcuna cofa oi't, ch’egli noti 
avea direttamente detto in quei verfi della Georgica 
medefima . 

. -, . , . } . ( •'"‘j 

Et qualem infelix amifit Manta* campunt' 

Pafcentem niveos herbo/o flumine eyenos . 

^ f » * • «->•*. . 1 

ovvero in quelli della prima Egloga, 

ho- .’.j 
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Imp'tus haee tam cult a novalia mila habtbit? 

Barbanti hai f e getti ? 

Quanto a me farei inclinato a credere che le Iodi 
di quegli antichi Romani fieno (late da Virgilio , 
poeta fcelriflìmo , lafciate nella penna come cofe 
troppo volgari in Roma , troppo nelle bocche degli 
uomini. Omnia jam vulgata , cui non dì£lus Hylas* 
come dice egli medefimo pur nella Georgica. Dico 
che farei inclinato a creder così. Il determinarmici 
fla a lei, Ipfe canai oro . 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR. 

MARCHESE GRIMALDI 

Minwtro Plenipotenziario di Spagna 
in Svezia ed ora Ambasciatore 
all’ Hata. 

Berlino 5. Marzo 1750. 

C"j Qn quanto piacere io venni in compagnia del 
Signor Conte Duranti a vederla in Ferrara due anni 
fono , con altrettanto verrei ora a Stokolm in com- 
pagnia del mio libretto. Parve & invideo , dirò io 
e mel perdoni la profodia , fine me liber ibis in Ur~ 
bem. Gliene trafmetto , Signor Marchefe , due efem- 
plari. Ad uno vorrei ella defTe un luogo nella fua 
libreria ; non già tra i Puffendorfj , e tra i Grozj , 
ma tra quelle operette che mettonfi nelle librerie, 
come i frammeflì nelle tavole: E vorrei ch’ella ci 
trovalle quel faporito e quel fino , che fi cerca in 
limili manicaretti, dei quali fi può far fenza. All’ 
altro efemplare io diceva così : 

La pià amabil Principejfa , 

Che a mortali abbia conccjfa 
Il favor de' fommi Dei , 

Libro mio veder tu dei . 

5 -* 
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Su via dunque a valicare 
D* Stralfund t apprefla il mare 
Libro mio , e porrai mente .... 

Di più dirmi ornai tu ceffa t 
Diffe il libro di prefente ; 

Bafla pur che tu mi dica 
La più amatiti Principejfa , 

Pereti io voli a pii di Ulrica , 

Che più degna di Crijìina , 

Forfè dirmi anco tu vuoi , 

Seder merita Reina 
Sovra un popolo <$ Eroi . 

Quello che io dico in verfi , ella Io faprà aflai 
meglio condire in profa , Signor Marchefe mio Pa- 
drone : E prefentando il mio libretto, ella farà sì 
ch’egli trovi grazia dinanzi a quegli occhi, che la- 
feiano in dubbio fe più fien belli , ovvero eruditi. 
Ella mi continui l’onore della pregiatiflìma grazia 
fua ; e efeda che io non la cedo a niuno nell’ ono- 
rare la tanta fua virtù , da cui non vien meno di 

utilità alla Spagna che di onore all’Italia. Ben ella 
fu conofciuta qui da chi tanto fe ne intende , non 
ottante la breve dimora eh’ ella ha fatto in quella 

Corte ; ed io incominciai ad ammirarla fin da quan- 

do il Cardinal fuo Zio era in Bologna, l’amor de’ 
buoni e il terror de’ trilli ; ed ella, Signor Marchefe, 
vi brillava principe della gioventù. 
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AL SIGNOR DOTTORE 

D. DOMENICO FABRI 

A BOLOGNA 

Berlino 15. Maggio 1759. 

I ricordo benilfimo trovarli fcritto dal Signor 
di Voltaire che quel Tuo verfo della Enriade, 

Tel brille au fecond rang, qui s eclipfe au premier , 

non fi pub rendere in un folo verfo Italiano . E mi 
ricordo ancora eflermici provato ; ed averlo refo così, 

Tal fecondo brilli ) , che primo ofcura. 

Scrive egli ancora Io fleflb di quel verfo del Cornelio 

* 

Un nom trop tòt fameux , efi un pefant fardeau , 

che forfè non farebbe mal voltato, 

Un nome primaticcio ì una gran foma . 

E poiché ella mi ha pollo in falla via di limili 
sforzi , o lia felicità d’ingegno; vegga come le pa- 
iono refi i feguenti verlì , 

La 
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La douleur e/l un fiecle , & la mort un moment . 

Un fecola è il dolor , la morte un punto . 

Linx envers nos partile , & taupes envers nous , 

Lincei cogli altri , e con noi Jìejfi talpe . 

Invidus alteri us macrefcit rebus opimis y 

Air ingraffar d'altrui l' invido J magra . 

Que ta t mix divine me touche , 

Et que je ferois fortuni , 

Si je pouvois rendre a ta bouche 
Le plaifir qu elle m a donni ! 

Sono quattro graziofi verfetti diretti a una Dama 
che veniva, come direbbe il Salvini, di cantare una 
canzonetta ; vegga ora ella fe gli potremmo dir così 
a qualche noflra marchefina . 

La tua voce il cuor mi tocca ; 

E farei pur fortunato 
Nel ridare alla tua bocca 
Il piacer eh' ella mi ha dato. 

'Ofaua.7tt vélo /Sast» , <pi\t novpe f y S 
'OhÓfJLTOU , 

TIKhov O'rv/j.rrQ. iyjty xpéirrvrx Ìyn{ , 

Tom. IX. D che 
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che pajono dell’ Antologia , 

Gli occhi del Cielo , e i tuoi, Filli, mirai. 

Vi più ne ha il Cielo, e tu più belli gli hai. 

Ed eccole finalmente come io traduceva in latino 
un famofo dittico del Pope che dovea fcolpirfi Culla 
tomba del Neutono ; 

Nature, and Natures laws lay hid in night, 
God faid, let, Newton be , and all was light . 

Naturarti , & gnatas lega nox cosca premebat , 

Sis Neutone , Deus dixit , & orta dies. 

Non Co s’ ella porrà quefte traduzioni in ifchiera 
con quel verfq del Caro , 

Là 've il vento e il nocchier ne guida e fpinge , 


con cui egli efprime quello di Virgilio, 

Qua curfum ventufque gubernatorque vocabant ; 

che è piti felice alCai di quello del Tatto, 

Tanto mutar pub lunga età vetujla , 

in cui dicefi eh’ egli fi dava vanto di aver racchiufo 
tutto quello di Virgilio , 

Tantum evi longinqua valet mutare vetujìas. 

E’ 
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E’ molto gentilmente tradotto dal Salvini quel verfo 
di Euripide , 

J Tvfitrrot tS* avrò vaia ; 

Son favj i re dal converfar co ’ fav) ; 

, t 

e così dal Chiabrera quello di Giovenale benché 
con maggior libertà ' * . 

Qui Curios fimulant , Bacchanalia vivant , 

T al vejìe da Ruggiero , ed è Martano . 

Ma chi potrebbe dire qual è la copia 0 1 ’ originale 
di que’ due dittici , ’ 

Latrai pe' ladri , e per gli amanti tacqui ; 

Così a Meffere ed a Madonna piacqui . 

Latrans excepi fures } & mutus amantes 
Sic placui domino y fic placai domina. 

Se non che la pih felice traduzione verfo per verfo, 
e quali parola per parola che fiali mai veduta , è la 
traduzione di quel celebre dittico di Virgilio fatta 
in greco dal Bergamini : 

NoEle pluit tota , redeunt fpeElacula mane ; 
Divifum imperium cum Jove Cxfar habet • 

D 2 
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La conclufione però fi è , che farebbe un tentare 
Apollo a voler tradurre verfo per verfo, ed è im- 
prefa puerile. Per una volta che s’incontri la fi 
fgarrerà pii» di mille. Chi potrebbe mai rendere 
in un verfo folo quello di Ovidio , 

Mars videi hanc , vifamque cupit potiturque capita 

oppure quello di Perfio, 

Vive mimor leihijugit bora , hoc quod loquor inde ejl ? 

Forfè gl’ Tnglefi con que’ loro tanti monofillabi , 
con quelle loro contrazioni , con quelle loro elifli . 
Forfè lei, Signor Dottore, fe ci è via in Italiano, 
a cui le Mufe han fatto così gran parte de’ loro 
tefori . Fatto fta, che del folo hoc quod loquor inde eji 
il precifo Boileau ne ha formato un verfo intero. 

Le moment où jc parie ejl deja loin de moi • 
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AL SIGNOR 

ABATE ORTES 

A VENEZIA 

Sagan 18. Ottóbre 1750. 

On è picciol l’obbligo che io ho a coteflo 
voflro cieco, eh’ ci pur vi ha fatto cantare. Voglio 
dire eh’ è flato cagione che dopo un così lungo fi- 
lenzio io pur riceva lettere da voi . Le cofe eh’ ei 
fa riefeono nuove al volgo : a voi non già che cogli 
occhi della Filofofia ne vedete la ragione , e a cui 
non fono nuove cofe più Arane ancora operate da 
altri ciechi : Come farebbe da quel Gio: Battifta 
Strozzi Fiorentino grande amico del Chiabrera , che 
faceva modelli di architettura così cieco come egli 
era . Quali nello fteffo tempo ebbevi un altro cieco 
Scultore chiamato da Gambali» . Di lui veramente 
fi può dire che avefle gli occhi ne’ polpaftrelli delle 
dita. Così taflando , e ritaflando veniva a capo di 
fare dei ritratti di terra o di cera aliai fomiglianti 
al naturale. E non credete voi che molto diligente 
egli eller dovefie, anzi fcrupolofo nel finire, e nel 

D 3 ritoc- 
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ritoccarne alcuni ? Fu fatto prova di farlo lavorare 
al bujo per chiarirli che non vi folle inganno ; e 
non ce n’era. Ma , Lenza mendicare efempj del 
tempo patTato, pochi anni fono ci fu in Inghilterra 
quel prodigio del Sanderfono , che, colpa il vajuolo, 
rimafo privo affatto della villa da bambino, non fi 
ricordava di aver veduto mai lume ; ficchè può re- 
putarli per cieco nato. Coflui non avendo altra 
idea dei raggi che di falcetti di linee rette , etero- 
genee, divergenti da ciafcun punto del corpo lumi- 
nolo, e che, abbattendoli in altri corpi, riflettono, 
rifrangono, e diffrangono con tali e tali leggi, ragio- 
nava profondamente di Ottica , e la fpiegava in 
cattedra quanto un altro Neutono, a cui era fucce- 
duto nello Audio di Cambrigia . Contro alla opi- 
nione de’ meglio veggenti tra noi egli dava una fo- 
luzione del famofo problema di Ottica propoAo dal 
Molineux, e che fi legge nel Lockio : Si cerca , 
come ben vi ricorderete, fe un cieco nato, il quale 
veniffe ad acquiflar detto fatto la vifla , poteffe di- 
ftinguere , mediante la fola vifla , una sfera da un 
cubo. Il Molineux, e così moflra fare il Lockio, 
flava per la negativa ; fondatoli in fulla ragione che 
il cieco non può fapere che cofa fia chiaro nè fcuro , 
e non può fapere , come noi , qual chiaro e fcuro 
corrifponda a tale, o tale altra figura ; onde, Lenza 

l’ in- 
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l’ intervento del tatto , e’ poffa affermare quella cofa 
efler tonda, quella angolare. All’ incontro il San- 
derfono affermò , che il cieco avrebbe difìinto be- 
niffimo la sfera dal cubo ; e non vi difpiacerà di 
fapere qual folle il fuo ragionamento, che io con 
altri fìmili anecdoti ho udito dal Signor Folkes gen- 
tiluomo di rara dottrina , e che mi fu guida ad en- 
V trare in quella Società, di cui egli è ora Prefìdente 

digniffìmo. Io convengo di non fapere, diceva, 
l'acuto cieco, quale impresone faccia una sfera fo- 
pra il fenforio della vifìa, nè quale la faccia un 
cubo ; come non fo che Ha ombra nè luce ; ma 
quello fo io molto bene che l’una cofa è contraria 
all’ altra. £ però in quella guifa che il (ilenzio è 
contrario del fuono ; così le apparenze della luce e 
dell’ ombra , quali elle fienfi , faranno totalmente 
diverfe , e contrarie tra loro . Ora io direi così . 
Fa che fieno podi al Sole tanto la sfera quanto il 
cubo, e fa che l’uno e l’altra girino fopra fe fleffi 
per varj verfi. E’ certo che quelle parti tanto della 
sfera , quanto del cubo che guarderanno il Sole , 
faranno illuminate ; e ofcure faran quelle che fono 
dalla parte oppofta al Sole : £’ certo ancora che 
per qualunque verfo tu volga la sfera , ella fi pre- 
fenta Tempre al Sole di un modo; non così il cubo, 
che ora gli prefenta una faccia , ed : pra una punta: 
D 4 E per 
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E per confeguenza quel corpo che conferverà Tem- 
pre le apparenze medefime di chiarofcuro , quali effe 
fi fieno, dirò rifolutamenre , eflo è la sfera, c vi- 
ceverfa quello che le andrà variando, effo è il cubo . 
Qualunque cofa fi poffa a tal foluzione opporre da 
ehi non la teneffe ffrettiflìma , per entrarci oltre 
alla fola villa anche il moto della sfera e del cubo, 
non fi può negare almeno eh’ ella non fia la più 
ingegnofa del mondo. Scioglieva in oltre problemi 
di Profpettiva in modo da guidare gli deffi pittori : 
E non folo della lineare , ma altresì dell’ aerea , 
comparando i varj gradi di vivezza del lume con 
quelli della intenfhà del fuono , che fecondo che 
muove da maggior di danza , va ancora effo degra- 
dando a poco a poco . Spiccava fingolarmente la 
fua fantafia nel fare a mente , e con grandiffima 
predezza , intralciatiflimi computi , nel dettare cal- 
coli e figure di geometria complicatiffime. Talché 
fi direbbe con quel poeta , che fpeffò giova 

La cecità degli occhi al veder molto. 

Egli certamente riguardava la più parte di coloro 
che ci veggono come perfone di mente ottufa , co’ 
quali non fi farebbe voluto fcambiare. E il Trat- 
tato dell’ Analifi di cotedo cieco è un così nobile 
monumento eh’ egli ha lafciato, quanto fia nel gè- 

i nere 
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nere fuo il Poema di quell’ altro famofo cieco. 
Tuo compatriota . Al vedere le cofe maravigliofe 
che fanno i ciechi, e quanto chiufo l’un fenfo ven- 
gano gli altri ad aflottigliarfi , non pare a voi, che, 
diftribuendo gli uomini in varie claffi relativamente 
ai fen(ì,ci ha in ogni clafTe d’uomini la medefima 
fomma di potenza intellettuale, come in tutte le 
condizioni, ragguagliata l’una cofa con l’altra, ci 
è forfè la medefima fomma di felicità i Buona parte 
della mia io la ripongo certamente nel vedere gli 
amici, e nel ragionare con loro. Quando farà che 
io poffa dire , 

datar ora lucri, 

Ortc , tua , & notas , au lire , & reddere voces ? 

Voi , amico cariflìmo , 

Pitn di Geometria la lingua e 7 petto, 

• che non Sdegnate talora fcender nei giardini delle 
Mufe, fate sì, che io defideri più che mai di rive- 
der la bella Italia. Intanto, mandandomi qualche 
voftra produzione d’ ingegno , fatemi guftare de’ più 
faporiti fuoi frutti . 
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AL SIGNOR CONTE 

GIO. MARIA MAZZUCCHELLI 

A BRESCIA. 

Berlino 17. Marzo 1751. 

^^Uatiro io Ha flato fino ad ora poco contento 
delle cofe mie , ne fanno abbaftanza fede i tanti 
mutamenti che io ci ho fatti dentro j Scriptorum 
quoque retexens y come dice Orazio di fe medefimo, 
multo tamen hac fplendidiora , melma , bieviora , 
come dice Cicerone al fuo Attico mandandogli non 
fo che opera che avea rifatto di pianta . E fe mai 
ho defiderato di ridurre con più folerti Audi i miei 
lavori perfetti ; io 1’ ho defiderato dappoich’ ella mi 
ha lignificato il fuo difegno di voler nella fua grand’ 
opera che ha tra mani regiflrare il mio nome. Che 
io pur vorrei , Signor Conte , rifparmiar fatica alla 
fua perma . Ma forfè il lavoro , di cui meno di 
qualunque altro io fon contento, è quello appunto 
ch’ella mi richiede. Ora ella abbia in grado che io 
qui ne traferiva alcuni tratti, che mi pajono un poco 
più lumeggiati degli altri, dai quali ella farà giudi- 
zio del reflo . ^ e ^ 
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Vedi dì Mei (feri la fornace mduftre 
Volger globi di fumo infino al Ciclo , 

Vedi mutarfi la Mifniaca argilla . 

Nell' indiche pagode, e vedi ornai 
L'arte Cine/e dall'Europa vinta. 

Piagata il firn dalle civili guerre , . 

Povera e fconfolata in mezzo a tanti 
Dal Cielo al fuo terrea largiti doni 
Languia la Francia , di queir arti ancora 
Indotta onde Amfterdam crefceva , e Londra. 
Caro a Mercurio allor furfe Cclberto , 

■Di Magno Re Minifiro ancor maggiore : 

E s ) fur volti i bellico fi Galli 
Agli fiudj di pace i bei lavori 
Di feta rifiorir là dove Sonna 
S' accompagna col Rodanole lungheffo 
Samara imprefe i bei lavor di lana 
L'indufire Vanrebets . Dai monti ombrofi - 
Scendon gli abeti al mar , nuotan le navi. 
Gl' Indici flutti corfero animofe . 

Le franche antenne ; e col cammin del Sole 
L'ombra fi fie/e de bei gigli d'oro. 

I 

Cerere mira come lieta intorno 
Di gravi fpighe i nofiri campi inaura , 
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E dal vento piegata ondeggia e fplende : 

E fpejjo avvien che con la ricca meffe 
\ Vinca i nojlri granai , vinca la fpeme . 

Vedi F uve eh' a nojlri aprici colli 
Fanno intorno ghirlanda , e vedi come 
Bacco al vendemmi ator le mojlra , e pare 
Che pià attenta da lui cura richieggia 
Nello spremerne il fuco , ni minore 
Cura nel feieglier di ben / aldi arnefi , 

Ove riporlo , e d' ogni odor fmCeri . 

OndF anche il nojlro vin /prezzi del mare 
Il tumulto e F orgoglio , e inftem col Cipro 
Vada a imbri acar dentro all' Maremme il Turco j 
Dell' Alcorano vincitor fummofo . 

Che fe la Terra a nojlre voglie avara 
Nega vene eF argento , ni tra noi 
Scorron torbidi d' Oro i rivi e i fiumi ; 

Ben Saturno ne dii benigno e largo 
Dello Sueco m iglior Brefciano ferro , 

Utile in pace t utile dono in guerra. 

Ferrea i la curva falce , e ferrea morde 
L' ancora il lido y e foggiegh mai femprt 
I rilucenti cF or popoli imbelli 
„ Gente di ferro e di valore amata . 


Qtu- 
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Qualunque fiali quello componimento, elfo fu già 
ridotto in profa Tedefca; e ci è (lato dipoi in Ber- 
lino chi ha creduto dovercelo ridurre di bel nuovo. 
E per quello che ho udito dire, la feconda Ver- 
done è molto pregevole, e fedele. Laddove la pri- 
ma è da metter in un fafcio con la Verfion Fran- 
cefe del Congrego di Citerà. Se non che quella 
Verfion Francefe è un opera più maligna ancora , 
che non è mala . Il crederebb’ ella ? più della metà 
del libro è un giuoco di mano del Traduttore, il quale 
vi fparla di molte perfone , di alcuni ragguardevoli 
corpi , fenza perdonarla a quelle cofe y di cui non 
fi vuole per niua conto aprir bocca. A fegno che 
non ho potuto fare che io non dichiararli ne' Gior- 
nali , non avere io in tutti que’ bizzarri fentimenti 
una parte al mondo, e lafciare tutta intera al Tra- 
duttore la gloria di un libro, che le perfone onelle 
avranno in odio e le gentili in difpregio. 

Ma in ordine alle Traduzioni che fono fiate 
fatte delle cofe mie“ ben fera della fu fotto eh’ io 
nacqui “ . E quello io pofiò dire con verità ; feb- 
bene gli Autori hanno fempre da richiamarli del 
Traduttore come le donne del ritrattifia. I miei 
Dialoghi furono, quali direi, travifati dal Tradut- 
tor Francefe. Nè qui riflette la cofa , che avutoli 
per male che io non ccmportalfi volentieri eh’ egli 
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mi faceffe dire il contrario di quello che io pur di- 
ceva, lì (cagliò contro dell' autor fuo ; fimile a quell’ 
Alcina “ ufata amare e difa mare a un punto 
e che dopo aver pollo altrui in cima de’ Tuoi pen- 
fieri, lo metteva in fondo, e tei cangiava detto 
fatto in tronco, in fiera in fatto. E in fu cotefta 
Verfion Francefe ne furono dipoi fatte due, una In- 
glefe , e una Tedefca . Ma vegga fventura . La fo- 
la traduzione di quel libretto che fi potta creder 
fedele, è per un mondo, a parlar così , diverfo dal 
nottro; ella fu fatta in idioma Rutto dal Principe 
di Cantimir % che la nolìra lingua fapeva a mara- 
viglia , ed anche pottedeva la materia . Ed ella ben 
fa, Signor Conte , fe quetto è punto capitale per 
render d’una in. altra favella le cofe fcientifiche. 
M. Code Traduttore accuratittìmo fra, quanti ne fu, 
folo per la non perfetta intelligenza della materia, 
di quanti errori non prefe egli mai nel rendere in 
Francefe l’Ottica del Neutono l I quali errori 
emendarono dipoi il Dumoivre e il Varignone. E 
ciò avea ben previtto il Neutono , il quale a niun 
patto non avrebbe voluto fi traducette la fua Ottica 
fe non fotto gli occhi fuoi . E che diremo delle 
difficoltà che s’incontrano quali a ogni patto nel 
voler prefentare non dirò un autore ma un gentil- 
uomo o una gentildonna di una nazione dinanzi ad 
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un’altra? nel voler traslatare d’una in altra lingua 
quei particolari modi , quelle finezze di parlare, 
quelle allufioni alle proprie ufanze di una nazione, 
o a’ palli famofi de’ Tuoi proprj feri t tori , que’ gerghi, 
fé vuoi, i quali accafcano nello fole del Dialogo, 
e fono come altrettanti fali che condifcono la con- 
verl'azione. E quelli fali vengono a feioglierfi nella 
Traduzione lenza che ella ne acquifo verun fapore. 
Intanto ella attenda ad accrefcer l’onore del nome 
Italiano col pubblicare il fuo Libro doftum Juppite » 
& laboriofum ! E ancora fpero che il mio nome, 
regillrato che fia in cotefto fuo Libro , falirà in 
quella fama , in cui fali il Borgomafoo di Sick per 
eflere intagliata la fua effigie nell’opera di Rem- 
brand . 



AL 
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AL SIGNOR 

BARONE N. N. 

A HEUTZOGENBRIICK 

Berlino io. Marzo 1752. 

To punto non mi maraviglio, caro il mio Signor 
Barone , che non le abbiano tenuto in viaggio cosi 
buona compagnia quei libri che le fono flati fatti 
comperare in Italia. Non faprei darle il torto , 
s’ ella , come mi fcrive, fi è lafciata un poco nojare 
da’ noflri Eruditi , dalle uoftre Raccolte , da’ noilri 
cinquecenti Ai , e fingolarmente dalle lettere di Anni- 
bai Caro, che le furon pofle in tal pregio. Tanti 
ragionamenti fopra una patera , tante citazioni per 
provare che una figura col caduceo in mano , e colle 
ale a’ piedi 0 al cappello rapprefenta un Mercurio, il 

Tifare tu patulae recubans fub termine fa pi 

di Virgilio , addotto nel comento del Cafa a propo- 
sto di un faggio, che fi trova in un fuo verfo tutto 
ciò, die’ ella, fornirebbe materia alla vena e all 
umor falato di un Sw.ft. Non fi dia pena , Signor 
Barone, che ci è anche tra di noi chi fa ridere di 

Amili Audiufe bagattelle. E legatamente fopra le 

Rac- 
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Raccolte è ufcita, non è gran tempo, in idampa una 
fatiretta in verfi affai graziola. Una via anche ci fa- 
rebbe per liberare il fecolo di una tal noja , Fu già 
propoffo in Francia di fare una volta per tempre un 
Remerciment all’ Accademia , dove fi lafciaffero in 
, bianco i nomi così dell’Accademico morto, come di 
quello che fi ha da ricevere, e così egli fervide, col 
metterci foltanto tale o tale altro nume , per ogni 
ricevimento. Perchè non potrebbe!] jn Italia fare 
un fonetto o pigliarne uno de’ tanti belli e fatti per 
le monacazioni , un altro per nozze , uno per gli 
dottorati, e va decorrendo; che foffe la foiita anti- 
fona da cantare quando ricorre quella tal feda ? 
Quanto poi a’ cinquecentidi , bifognerà pur far buo- 
na agl’italiani un po’ troppo di divozione che hanno 
per avventura a quel fecolo. Lo chiamano il buon 
fecolo , il fecolo aureo , e non fenza ragione . Le 
arti tutte pigliarono a quel tempo nuova faccia , e fi 
riabbellirono: E ciì> con l'offervare ed imitare che 
fecero i nodri uomini quei capi d’ opera dell’ anti- 
chità eh’ erano rimafi tra noi . Noi fornimmo allora 
alle altre nazioni di Europa Pittori e Architetti , 
come poco tempo innanzi ufeivano dalla fua na- 
zione gli dampatori , ed ora vanno d’ Inghilterra 
quafi per tutto il mondo i codruttori di navi. Ed 
anche al dì d’oggi viaggiano i foredieri in Italia 
Tom. IX. E 
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non meno per vedere il Panteon, o il Lacoonte, 
che per vedere la Bafilica di Vicenza , o la Scuola 
di Atene, Del refto quali ogni cola fu imitazione 
in un tal fecolo , in cui gli antichi furono prelì in 
ogni cofa per guida . E non è da maravigliarli fe la 
pih parte degli fcrittori del cinquecento non fono al- 
tro che copi Hi de’ Latini e dei Greci , che vennero 
allora, lì pub dire, in luce. E che cofa è l’ imita- 
zione dove non ci lìa qualche bravura di mano co- 
me nella pittura, e nella rtatuaria l Toltong due a 
tre cinquecentifti, che furono veramente capo fquadra, 
ben meritano gli altri che lì dica , quale aridità di 
penfieri in così gran fiume di parole ! Quanta pa- 
glia ! Ed ella vuol dell’orzo, Signor Barone, e non 
ha il torto. In fatti dare a un penfatore un libro 
del cinquecento egli è quafi Io Hello che a uno che 
abbia appetito dare una boccetta di odori della Fon- 
deria del Granduca da tirare fu per il nafo. Alle 
lettere del buon fecolo non fo come ora fi rifpon- 
defle ; ora che non lì leggerebbon pure. D co per 
quelli che vogliono le lettere elfere l’ immagine df 
una convenzione pulita , di fin volta , e piccante. Ci- 
s’incontra foltanto qua e là qualche anecdoto lette* 
rario, o dorico, che indarno lì cercherebbe altrove; 
che folo pub compenfar la noja di viaggiare per 
que’ deferti . Nelle lettere del Caro per efempio ci 
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troverà la fioria di alcune pitture del famofo Palazzo 
di Caprarola, che ricavò Taddeo Zuccaro da’ cartoni 
poetici che gli diede il Caro medefimo. Nelle lettere 
di Bernardo Tafio ci troverà una curiofa defcrizione 
del campo de’ Francelì pochi giorni innanzi. la giornata 
di Pavia , che più di dugento anni fa ci rapprefenta 
quella nazione quale la vedemmo a’ dì noftri filile 
rive della Secchia. Nelle lettere del Bembo fi trova 
in mezzo a un mare di parole la quinquereme fab- 
bricata già in Venezia dal Faufio,e altre pochifiime 
cole . E creda pure , Signor Barone , che la parte 
Tana d’ Italia non penfa altrimenti che io le dico . 
Che fe i più fono ammalati, e forfè anche lontani 
dallo fiato di convalefcenza, che vuol ella? Gl’In- 
glefi (e non fono dotti , e non hanno la mente piena 
di cofe , avrebbon mille torti. Quanti fufiìdj non 
han mai ! Efcono ogni giorno in Londra libretti fo- 
pra la Politica, fopra la Filofofia, fopra ogni mate- 
ria , atti veramente ad ifiruire una nazione . La li- 
bertà del governo da vigorìa allo fpirito , apre al 
fa pere la firada della fortuna : E fe un vuole può 
cambiare la fua dottrina e la fua eloquenza in bei 
contanti , in titoli , in giartiere . I Francefi benché 
fotto altro governo hanno però di grandi filmi van- 
taggi anch’ efiì per effere una nazione grande ed unita . 
Il fapere circola fenza interruzione d’ una in altra 

E 2 prò- 
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provincia , ogni cofa fa capo in Parigi , e quivi fi 

affina , come altre volte inter domina fajlìdìa Romx . 
Viene dai Francefi unicamente coltivata, e fcritta la 
propria lingua ; ed ella ha prodotto e produce tutta- 
via frutta non di così forte fapore, come le Inglefi, 
ma di ottimo nutrimento . Se comparifcono in pub- 
b'ico romanzetti e novelle, vi comparifcono ancora 
libri infiruttivi in copia . E non ci è altra nazione 
che la Francefe che pofla vantare opere fimili al 
Teatro de’ Greci del Padre Brcumoy , alle Lettere- 
ad Attico dell’ Abate Mongault, alla Scoria del Rol- 
lio , al Compendio del Prefidente Hainaut . Che fa- 
remo noi altri Italiani fervi , e divifi? Le produzioni 
d’ingegno tengono in grandiffima parte anch’effe della 
coftituzione politica in cui fono ordinate le nazioni . 
La loro importanza tien dietro alla perfezione del 
governo. Non fi potrebb’egli dire che l’Inglefe con 
la provvifione ch’egli ha di polvere può fparare un 
colpo di cannone, e il Francefe ne fa una filva di 
mortaletti ? All’ Italiano viene in gran parte bagnata 
la polvere, con quel poco che gliene refia di afciutta 
re fa dei razzi. Non è già però che io flimi, Signor 
Barone, che la qualità del governo faccia il tutto. 
Credo anch’ io ai climi. Quello che fuccede tutto 
giorno agli animali, e alle piante, che fanno buona 
o mala prova fecondo il grado di latitudine ove cref- 
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ceno, credo che fucceda anche agli uomini. Qua- 
lunque forma di governo fi daffe alla Lapponia o alla 
NigTÌzia,non mi afpetterei già io a vedervi forgere 
un Demoflene o un Raffaello. Ci fono nelle nazioni 
dei caratteri indelebili, che tralucono a traverfo qual- 
fivoglia mutazione di flato : E dalle efpreffioni pih 
comuni delle lingue fi poffono arguire gli umori do- 
minanti delle nazioni medefime. Avrà ben ella of- 
fervato che i Francefi , per qualificare un uomo che 
filmino , fogiion dire c’ ejl v.n homme extremement 
aìmaòle , gl’ Ir.glefi he is a vcry fcnf:b!e man , gl* 
Italiani , £ un uomo di garbo ; fegno manifefto , pare 
a me , di quanto i primi pongano fopra ogni altra 
cofa i piaceri della converfazione , e la icienza della 
urbanità ; i fecondi la ragionevolezza, e il buon fen- 
ici; gli altri la compofiezza delle maniere, e l’ ac- 
cortezza di condurli nella vita . E quello ben prova 
che l’ingegno Italiano ha in fe tute’ altra folidità che 
non moftrano le bagattelle in cui è ora forzato di 
ufeire, e che è naturalmente fatto per governare, 
illruire, e tirarli dietro il Mondo. Ella pur fa fe 
hanno profperato le armi Tedefche guidate dagl 
Italiani , e fa non meno fe io (limi una nazione, 
come è la fua , in mezzo alla quale io vivo da 
qualche tempo, e di cui ella, Signor Barone, fi pub 
dire il fiore . .. 
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A L SIGNOR ABATE 

GREGORIO BRESSANI 

A PADOVA. 

Berlino 17. Giugno 1752. 

Molto volentieri avrei io fatto copia al Reli- 
giofo fuo amico delle lettere del P. Cataneo fcritte 
dal Paraguai , di cui mi fece dono quel valorofo 
Gentiluomo il Sig. Francefco Baglioni , e di cui fa 
menzione il Muratori . E certo avrebhono anch’ effe 
contribuito tanto o quanto a iiluftrare la fìoria di 
quel paefe. Cafo è che avendole io comunicate a 
chi fu più vago di vederle, che diligente in con- 
fervarle le fi fono fmarrite. Non mi fono però 
cancellate dalla memoria tanto , che io non poffa 
così fommariamente riferirle le cofe piò notabili, 
che contenevano. E incominciando dal Fifico, gli 
abitanti del Paraguai, fecondo che fcriveva il P. Mif- 
fionario, hanno il cranio per il doppio piò groffo 
che non l’abbiam noi. Alla quale ftruttura attri- 
buiva egli , per quanto mi fovviene , la infingardi , 
la tardità, la dabbenaggine e il poco cervello di 
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quella gente. II bene che ne viene da quello, è 
quella fama pace, con che fi lafciano governare 
da’ loro principali fenza che fien loro polle addoflò 
nè colonie , nè cittadelle ; talché una parte non pic- 
cola dell’America Meridionale dà, per così dire, 
meno briga a’ Padri Gefuiti , che non fa il Colle» 
gio Romano ; e i Parrochi delle Riduzioni del Pa- 
raguai fono, veramente parlando, pallori dì altret- 
tante gregge. Di fimile palla fono gran parte degli 
abitanti dell’ America quali non altrimenti che ani- 
mali manfueti ; gli defcrive il Guicciardini , facilif- 
fimà preda di chiunque gli alTalta ; e della illelTa 
illelfilfima palla degli abitanti del Paraguai fono 
quei del Perù da loro non molto lontani , per quan- 
to ne ho ultimamente udito dire a D. Antonio UI- 
,loa pratichiamo di quei paefì , il quale infìeme co’ 
Matematici Francefi mifurb il grado della Linea. 
All’ età di trenta o quaranta anni fon’ eglino così 
femplici , e cheti che non lo è di vantaggio uno 
de' più addormentati fanciulli di Europa. E i diffe- 
renti governi del Però fono appunto come nel Pa- 
raguai altrettante fcuole di fanciulli colla barba. 
Dalle tante cofe che egli ne diceva in tal propofito 
ben fi rendeva verifimile la famofa lloriella che 
racconta GanillalTo de la Vega di quel Prete Spa- 
gnuolo, il qual villo come alcuni di coloro piutto- 
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fio che lavorar nelle miniere s’ impiccavano per la 
gola: Ora udite, figliuoli miei, ditte loro: voi 
v’impiccate per non lavorare. Io vo, e m’impicco 
anch’io: nel mondo di là ci fono delle miniere 
così bene come in quello ; or’ io vi dò parola di 
farvi lavorar tutta l’ eternità . Se gli buttaron gi- 
nocchioni fcongiurandol per Dio di noi fare , che 
avrebbono lavorato a mazza e fiangà. Tanto che 
il Signor Ulloa era d’opinione che gl’ Incallì fon- 
datori di quel vado imperio follerò un’ altra gene- 
razione d’ uomini venutaci di Ponente . I quali In- 
callì fecero fare a quei goffi , che pur non aveano 
l’ufo del ferro, opere da Romani, e le loro leggi 
hanno ancor vita . Del rello così gli abitanti del 
Però come quei del Paraguai fono naturalmente ni- 
mici mortali della fatica , gran mangiatori , e , di 
certa lor birra chiamata Ciccia , beoni folenni ; e 
gli uni potrebbono dire agli altri quello che Mor- 
gante dice a Margutte 

„ Noi Jìarem bene infieme in un guinzaglio u . 

Un’altra cofa, in cui mirabilmente s’ appaiono in- 
fame ,. è la loro abilità, una volta che fi avvez- 
zino alla fatica, nelle cofe manuali; talché i Rulli 
non ci fono per niente. Qualunque cofa tu moliti 
loro da imitare , fcriveva il P. Cataneo , la voltano , 

la 
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la rivoltano, la considerano attentamente da ogni 
lato ; e fe non manca loro la materia nè il tempo , 
ne fanno alla fine una fomigliante in tutto e per 
tutto. Di tal loro abilità ne avea mandato una prò 
va nella copia a penna di un rame rapprefentant 
una Madonna , che per poco altri l’ avrebbe preDi 
per il rame medefimo. E veramente era una ma- 
raviglia per non ci apparir dentro un minimo (len- 
to confiderando mafiìme che chi l’ avea fatta non 
avea mai imparato difegno. E le fo dire che fe i 
nolìri Cavalieri Leoni , de’ quali non è fpento il 
gentil feme, avefiero un pajo o due di Paraguaiani 
a’ loro fervigi, ne cavarebbono le fpefe a far loro 
contraffare dei Caracci, e dei Guidi. Quello in ol- 
tre che in leggendo quelle lettere mi parve degno 
di rifiefiìone , è il linguaggio di non fo qual popo- 
lazione del Paraguai . Egli è talmente pieno d’ in- 
verfioni, talmente slogato, dirò così, che la lingua 
Latina al paragone o la Greca va per la piana. E 
il Padre Mifiìonario ne allegava in efempio rml- 
tifiime maniere di dire, non de’ loro oratori o poeti, 
ma delle più comunali dove ci era affai più difen- 
dine , che non ci è nel 

Quifquts erit vita , feniani , color , 

ov- 
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ovvero nel 

. . . . me tabula facer 
Votiva paries indicai uvida 
Sufpendijfe potenti 
Veftimtnta maria Deo . 

Chi cerca fle gli articoli del al al luogo loro natu- 
rale , avrebbe mille torti; gli troverai alla fine del 
periodo, come s'incontra talvolta nella lingua In- 
glefe. E i Francefi a un bifogno potrebbono dall’ 
idioma del Paraguai cavare un argomento , che le 
inverfioni nelle lingue fono un fegno di barbarie « 
Eccole il fugo delle lettere fmarrite ; il quale fon 
fìcuro che piacerebbe quanto le lettere medelìme , 
e forfè più, fe folle flato efpreflb dalla fua mano. 
Debbo folamente foggiugnerle che non fo qual fon- 
damento fl avelie il Muratori di dire , che io aveva 
in animo di far ufcire in iftampa quelle lettere . Io 
le confervava come una fpecie di rarità : Ed ella 

fa che delle rarità che portino del pregio io mi 
fon Tempre dilettato di tener conto, per quanto ho 
potuto . Ella mi ami come fa f e mi creda il fuo ec# 
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AL SIG. MARCH. SENATORE 

FRANCESCO ALBERGATI 

A BOLOGNA 

Monf elice 7. Ottobre 1753. 

t 

r 

Erchè mai vuol ella. Signor Marchefe, il mi® 
fentimento (òpra il paralello che altri intende di 
fare cofià tra 1’ Edipo di Sofocle , e 1' Ulifle del 
Lazzarini ? Ella che dotato d’ingegno vivaciftimo, 
nudrito di rara dottrina ha particolarmente fiudiato 
la fcienza e le finezze tutte del Teatro, e quando 
le piace rinnova a’ noftri giorni le maraviglie di 
Rofcio. Ma s’ ella vuole, come potrei non volere 
io? L’ Edipo di Sofocle è forfè dopo la Iliade e la 
Odiflea il più bel monumento dell’ingegno umano; 
e ben meritò di fervir di regola ad Ariftotile per 
ricavarne buona parte della fua Poetica. E non fo 
come alcuni li fieno attentati , a trattar di nuovo il 
medefimo argomento: fe non che ci è fiato anche 
un La Mothe, che ha rifatto l’Iliade, 

Infelìx puer , atque impar congrejfus Achillei, 

Tra gli altri Angolari pregi, ch’ella avri ben no* 

*' tati , 
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tati, di quella Tragedia , terrore e mifericordia re- 
cati a un fommo grado, coftume convenientiffimo , 
trattarvi fi di cofe pubbliche e dell 1 ultima rilevanza, 
femplicità inarrivabile , unità perfettiffima di azione, 
di luogo, e di tempo, tutti i perfonaggi entrano 
così neceffariamente in fcena , che il perchè ne falta 
fubito agli occhi di ognuno j parte tanto più effen- 
ziale del dramma, quanto più rimane offefo lo 
fpettatore fe poco o affai vi manchi il poeta. 

Edipo apre l’azione nell’atto I. affine di con- 
iolare i Tebani afflitti dal flagello dalla pefle : 
Creonte mandato già all’ Oracolo per caufa delia 
pefle medefima torna a Tebe allora appunto che 
vi era afpettato di ritorno : Tirefia nell’ atto II. 
entra in fcena perchè fatto chiamare dal Re , e 
Creonte vi torna nell’ atto III. per purgarli con 
Edipo delie accufe appoflegli delle quali egli ha 
udito parlare nello intervallo tra 1’ atto IL ed il III. 
Giocafla entra in fcena nell'atto III. chiamatavi 
per l’ altercatone inforta tra Edipo e Creonte fra- 
tello di fei , e chiamatavi dal Coro, che conJUiatut 
amicis] come dell' uffizio fuo, 

Et rtgìt tratos , & amai peccare timentés . 

Nell’ atto IV. Giocafla efce fuori del palagio a of- 
frire un facrifizio agli dei , affine di calmare il cruc- 
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ciò di Edipo: Edipo efce dipoi avvifato dell' arrivo 
del pallore di Corinto: Forba dee precifamente ve- 
nire nell’ atto IV. perchè da Giocala fatto chiamare 
dalla campagna nello intervallo che corre tra l’ atto 
I IT. ed il IV. Finalmente efce del palagio Edipo 
nell’ atto V. per andarfene in bando , e Creonte efce 
per ritenernelo fino a tanto che dagli Dei fia pro- 
nunziata l’ultima fentenza fopra la forte di quel 
mifero Re. 

Da quella breve analifi, di cui per altro poteva 
io rimettermene alla prontiffima fua memoria, ella 
comprenderà , Signor Marchefe , che rella foltanto 
ofcura , quanto al tempo, la ragione dell’arrivo del 
pallore di Corinto ; perfonaggio tanto neceflario allo 
fcioglimento della favola, come colui che viene a 
recar l’annunzio della morte di Polibio, e a rile- 
vare ad Edipo , come egli , contro alla comune 
credenza e alla fua propria non era altrimenti figli- 
uolo del medelìmo Polibio. Pare che arrivi fui 
principio dell’ atto IV. perchè appunto fa mellieri 
al Poeta di confrontarlo a tal tempo con Forba, da 
cui Edipo era fiato efpofto fui Citerone; ed operare 
per tal via la ricognizione, fine ultimo del Dramma . 

Non fo, Signor Marchefe, fe in quello cafo 
abbiafi di Sofocle a dir quello che di Omero dice 
Pope nel faggio fulla Critica : fpeflb quello che 

pare 
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pare errore è ftratagemma ; non è Omero che dor- 
me, fei tu che fogni . 

Thoje oft are Jlratagems that erros feem , 

Nor is it Homer nods , but we that dream. 

Forfè che per meglio imitare la Natura e render 
l’azione più limile al vero, conveniva lafciare alcu- 
na cofa nell’ arbitrio del cafo ; il quale pur entra f 
ed ha tanta parte nelle umane azioni , fecondo che 
apparifce almeno agli occhi degli uomini . Così di- 
cono che nella Mulìca conviene di quando in quando 
difcontinuar l’ armonico , e per darle maggior verità , 
mefcolarvi un poco dell’aritmetico. Ma forfè i Gre- 
ci non fono irreprenfibili nè meno elfi , come da 
Omero vengon qualificati gli Etiopi . 

Comunque fia, l’Abate Lazzarini nell’ Uliflfe 
il giovine, che è 1’ Edipo a rovefcio, o non è ca- 
duto in tale errore , o non fi è fervito di tale ftrata- 
gemma. Tefippo, il quale infieme con la donna di 
Afteria opera la ricognizione , comparile in fcena 
al V. atto, perchè, fidamente nel IV. caduta Same 
in potere di Uliffe , egli efce di Same, dove era te- 
nuto in carcere da’ nemici , e non pub comparire 
in fcena nè prima , nè poi . Similmente il Lazzarini 
non è incorfo nella inverifimiglianza di Sofocle che 
Edipo nello fpazio di tanti anni corfi dalla morte 
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violenta di Laio fuo anteceflore non fia venuto a fa- 
per mai in che modo egli folle uccifo. Nell’ Edipo, 
dirò così, moderno il giorno fìeffo che Ulifle uccide 
il figliuolo, e giace con la figliuola, fuccede la ri- 
cognizione. Il che folo , quanto mal non accrefce la 
mifericordia e il terrore, e non aguzza, dirò così, 
que’ due dardi , con che tanto dolcemente Melpo- 
mene ne fenice il cuore ! Certamente quella Tra- 
gedia è una delle meglio ordite favole , che fìenfi 
vedute dagli antichi in qua : E non pare a lei , Si- 
gnor Marchefe , che fi potefTe dire al Lazzarini , 

Sola Sopboclao tua carmina dìgna cothurno ? 

Quanto poi alla dimanda eh’ ella mi fa nel 
poferitto della fua lettera intorno al libro dell’ Abate 
Breflani contro al Galilei , le dirà , che il mano- 
fcritto non mi fu altrimenti mandato a Berlino , 
come alcuni fuppongono ; ma che arrivato in Italia 
verfo la fine del pattato inverno io trovai che il 
libro era già ftampato. Ella continui, Signor Mar- 
chefe , ad amarmi , a rifpondere agl’ inviti delle 
Mufe, e ad effer Rofcio in ogni cofa che vuole. 
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AL SIGNOR 

CONTE N. N. 

A PADOVA 

Venezia io. Gennajo 1754. 

N On faprei dirle con quanto mio piacere io ab- 
bia letto l’ ineegnofo fuo fcritto ; dov’ ella mottra , 
Signor Conte , quanto , a ben feri "ere in profa , 
giova il fa per far verdi come, a ben camminare, 
avere apprefo il ballo. Quelle annotazioni che io 
ho creduto doverci fare , le troverà qui annette . 
Alcune ce ne fono fopra la lingua ; in cui pur fi 
conofee ch’ella vi ha petto moltittìmo ttudio. Ma 
quello ttudio non fi dovria conofcere. Quella tanto 
efpretta purità, quelle ricercare particelle, quelle 
così efarte conneflìoni rifaltano un po’ troppo , mi 
permetta il dirlo ; fi vorreb'oono -sfumare con un po’ 
più di fprezzatura. Non batta che il pittore fappia 
la Notomia ; bifogna ancora che nel dipingere fap- 
pia rammorbidirla , e nalconderla . Ella pur fi ricor- 
derà , Signor Conte, di cib che diceva il ncttro gran 
Tiziano ; eh’ e’ durala grandiflima fatica nel rico- 
prire la ifteffa fatica. Il Pattavano grande autor di 

lingua 
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lingua qualifica di fmaniofi i vocaboli troppo Fio- 
rentini. Fu lodato il Bernio perchè. 

Non offende gli orecchi della gente 
Colle lafcivie del parlar Tofcano 
Unquanco guari mai fempre o fovente . 

E l’iftefTo Bernio quando facetamente lodò Arillotile 
per non affettare il favellar Tofcano , per dir le 
cole lue femplicemente , nè fare proemj inetti , vo- 
leva in effetto mordere la piò gran parte degli fcrit- 
tori della fua età che noi crediamo, per fervirmi 
anch’io d’un fiorentiniimo, d’ oro in oro. Ma vuol 
ella, Signor Conte, effer giudicato a tutto rigore? 
Efca con la fua profa in illampa ; cammini in pubt 
blico. A ogni modo la prima impresone di un li- 
’ bro non è altro che la efpofìzione della opera, die- 
tro alla quale ha da filare l’artefice per fentire i varj 
pareri delle perfone. Fatto è che il lettore veden- 
doli bello e tìampato, crede che tu gli voglia fare 
il maellro addoffo ; adopera tutto l’ ingegno per tro- 
vare il nodo nel giunco; diviene in certa maniera 
tuo nimico. Tra le Critiche dettate dalla fola ma- 
lignità tu afcolti le legittime, che fono figliuole del 
vero: E dal tiro, come dice quel Savio, fi viene 
a cavare la teriaca . Ella mi ami , e mi creda ec. 
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A SUA ECCELL. IL SIG. ABATE 

CONTE DI BERNIS 

AMBASCIATORE DI FRANCIA A VENEZIA. 

Venezia IO. Febbraio 1754. 

D Opo aver Ietto quello che a V. E. è piaciuto 
comunicarmi del fuo, non mi dovrebbe cader nel 
penlìero di farle legger nulla del mio. Se già non 
folle per ricever lumi da chi non brilla meno come 
Letterato che come Miniftro. Per quello appunto 
dee creder V. E. che io le mando la qui anneda 
Operetta ; e dee credere altresì che farà per me un 
grandi ITimo benefizio ogni raggio eh’ ella vorrà do- 
narmi della fua luce . 

Chaque rayon efl un b'tenfatt. 

Del relìo parmi dovere efler ficuro che V. E. rice- 
verà quello mio picciol prefente con quella genti- 
lezza con che ella fa condire e farli quali perdo- 
nare le tante fue virtù , e per cui ella fembra pur 
nato a rapprefentare la piti amabile nazione di Eu- 
ropa . 

Alle 

~) 
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Alle grazie P alti ter di dir penfai : 
Qtiejlo libretto , 

Ch' io dettar vi pregai , 

Voi lo recate 

Al Vate vojlro , e Voi gradir gliel fate : 
E tojlo andai , 

E a piu duna Toletta , e cP un palchetto 
Io le cercai , 

E le cercai delP Opera al Balletto ; 

Ma tutto in van . Nel vojlro Gabinetto 

Con Wick-forte e con Roujfetto 

Stan le Grazie , Signor ; ni mai tra noi y 

Ufcir d' allato a voi 

Non le lafciate , 

Voi eh' ogni giorno a lor facrificate , 
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AL SIGNOR 

ABATE FRUGONI 

A PARMA 

Venezia 27. Febbrajo 1754. 

^ E è vero che tra la pittura e la poefia ci abbia 
una così fretta parentela , quale la pongon coloro 
che meglio la natura conobbero di quelle ; niuno 
potrà al pari di Voi giudicar di cole attinenti a 
pittura. In voi onora l’Italia uno de’ maggiori Cuoi 
poeti , e ne’ voftri verfi ci fi vede il caldo e fapo- 
rito colorire del voftro compatriota Caftiglione . 
Delle maniere di varj maeftri , ed anche oltramon- 
tani compofe egli quel pellegrino fuo fti le ; e l’eru- 
dito imparto del vortro, fente del fare de’ migliori, 
e fingolarmente di Orazio , il qual vi rende così 
felicemente audace nella nortra lingua , come egli 
era nella fua. Come egli era al fuo tempo, voi 
pur liete caro alle donne gentili , fiete onorato da’ 
Principi ; e potrerte voi ancora intitolarvi a ragione 
maertro della lira Italiana. Continuate ad animare 
le languide nortre Mufe,e di quanto io ferivo nelle 
cortre arti fiate giudice fovrano. 
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AL SIGNOR N. N. 

Valfanzibio 13. Luglio 1754. 

JST()n è dubbio che quanto più gli uomini fi 
vengono innalzando fopra gli altri , e fi fanno di 
pubblica ragione , altrettanto fuol crefcere la invidia 
che eccitano contro di fe . 

Invidia accnvit privato qua minor c(fct 

Ella è come la tatta che ha da pagare il Co- 
vrano merito alla battezza altrui . Ai più gran ca- 
pitani fu molte volte da’ loro contemporanei dis- 
detto fino al valore : Virgilio ebbe i fuoi Mevj ; 
e il Segretario Fiorentino fu tacciato d’ignoranza. 
Autore principalittimo di tale accufa è il Giovio , 
il quale benché ne’ fuoi Elogj commendi attai per 
il fuo ingegno il Machiavelli lafciò fcritto che niuna, 
o al più non altro che una ben mezzana cognizione 
egli avea delle lettere latine; e foggiunfe, che, per 
confettion fua medefima , Marcello Virgilio gli ave- 
va fomminilìrati i fiori della lingua greca , e della 
latina da inferir ne’ fuoi fcritti. Eccovi le precife 
fue parole. Quis non miretur in hot Macchiavello 
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tantum valuìjfe naturam , ut in nulla , vel certe me- 
diocri latinorum literarum corninone ad jujìam reti e 
fcribendi facultatem pervenire potuerit ? Conjìat eum t 
fiditi ipfe nobis fatebatur , a Marcello Virgilio , cujus 
& notarius & a (feci a publici muneris fuit , grec<£ 
atque latina lingua flores accepiffe , quos fcriptis fuis 
infereret . E per quelli fiori il Giovio intende gli 
efempj e le autorità degli autori antichi , de’ quali 
poteva il Segretario abbifognare per corroborar le 
proprie opinioni . Una fimil cofa è fiata detta a’ 
giorni nofiri di Alertandro Pope, che Milord Bo« 
lingroke, di cui egli era amicifiìmo, gli averte fom- 
minifirato i materiali per la compofizione di quel 
celebre fuo poema intitolato Saggio Copra 1’ uomo . 
E che ciò non fia lontano dal vero , ne dà anche 
indizio la lettura di erto poema ; che alla non ifiret» 
tirtìma coerenza che fi trova tra le parti di quella 
fi può conofcere come diverfo è il Poeta dal Filo- 
fofo. Ma 1’affermare che altri abbia fomminiftrati 
gli efempj ai difcorfi del Segretario , farebbe una 
cofa coll’ affermare che altri averte fomminifirate 
le fperienze del prifma ai ragionamenti del Neutono . 
E’ facile infomma a poterli vedere , che la lettura 
degli autori antichi ( per l’ intelligenza de’ quali la 
cognizione delle lingue dotte era in quel fecolo più 
necertaria che non è prefentemente ) al Machiavelli 
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era familiariflìma . £ non Colo avea egli di quegli 
autori affaporati i fentimenti ; ma digeriti, convertiti 
in fangue, fatti Tuoi. Che delle fcienze fpeculative 
egli foffe digiuno, come altri nel tacciò, noi neghe- 
rei già io ; o perchè egli non ne faceffe gran cafo , 
maflìmamente vedendole trattate come erano a’ tempi 
fuoi, o perchè quivi non aveffe rivolto l’animo. Ma 
d’altra parte è forza convenire effer egli flato dot- 
tiamo nelle ftorie antiche , e moderne , donde ri- 
cavò il fuo arbore di Porfirio, e le fue categorie, o 
per meglio dire le offervazioni che forniron dati alla 
fua geometria . Non ci ha forfè chi come lui narri 
e ragioni a un tempo medefimo ; e nelle cofe pra- 
tiche e di flato egli fu veramente un altro Neutono. 
Senza che da quella gravità e robuflezza del fuo 
fcrivere fi comprende affai chiaro eh’ egli avea in- 
vafato nella mente lo flile , o piuttoflo gli fpiriti 
di Salluflio , e di Tacito; come di Virgilio avea 
fatto il Fracafloro, e di Tucidide, lo fpecchio della 
vera eloquenza, il gran Demoflene. 

Ma donde è nato, direte voi, che non oflante 
tutto quello, il Machiavelli foffe pur tenuto igno- 
rante nelle lettere latine? Ben fapete che in Italia 
ci aveva a quel tempo artefici eccellenti in gran 
numero ; ma tra gli uomini di lettere ci era una 
infinità di grammatici e di pedanti ; e i piò crede- 
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vano la lingua unica, e propria agli uomini dotti, 
il fuggello del fapere, efler la lingua latina. E co- 
me il Machiavelli non ifcrifTe cofa ninna in latino, 
e i pedanti aveano fenza dubbio ad eflere i fuoi 
più giurati nimici , 

Ei dice cofe , e voi dite parole , 

non è maraviglia lo abbiano fpacciato per un uomo 
fenza lettere . Aggiungete che quali tutti i letterati 
di allora o erano protetti dalla famiglia de’ Medici , 
a aveano fondate in quella le loro fperanze ; e il 
Machiavelli , come ognun fa , non fu gran fautore 
delle parti di quella famiglia . Sebbene chi volefle 
efaminar particolarmente di qual momento fia l’au- 
torità del Giovio, onde a noi fu tramandata cotale 
diceria contro al Machiavelli ( lafciando Ilare che 
tra i magri parola) di quel fecolo egli era uno de’ 
primi , e alle palle devotiflìmo ) a tutti è noto ii 
grave dorico eh’ egli era : fcrittore prezzolato che 
andava taglieggiando le corti de’ Principi , come ne 
fanno fede molti autori e tra gli altri il Tuano: 
E fe non avea la fronte incallita dell’ Aretino, ne 
avea l’animo; e quando per forte gli fcappava detto 
il vero, non gli era creduto. 
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AL SIGNOR 

ABATE TARUFFI 

A BOLOGNA 

Padova 23. Giugno 1755. 

Cco che dall’ America Inglefe non ci viene fo- 
lamente il tabacco e l’ indigo , ma ci vengono an- 
cora dei fittemi filofofici . Da Filadelfia ci ha man- 
dato un Quacchero le più belle oflervazioni , e i 
più bei ragionamenti del mondo fopra la Elettricità : 
E tutti i noftri elettrizzatori di Europa debbano 
fcappellarfi a cotetto Americano. In alcuni corpi la 
elettricità è politi va , o fia di eccetto ; e in alcuni 
altri è negativa, 0 fia di difetto. Donde egli viene 
a deciferare , per la tendenza che ha la Natura di 
ridurre ogni cofa a equilibrio , le varie azioni , i 
mitteriofi giocolini, dirò così, de’ corpi elettrici gli 
uni verfo degli altri : E tenendo dietro al fottìi filo 
dell’ analogia giunfe a trovar in cotetta raaravigl'ol'a 
forza la ragione e il principio di molti naturali fe- 
nomeni , che fi manifettano così in terra come in 
eiclo. Ma a chi dico io quette cofe ? a uno degli 
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uomini d’Italia il più fornito di peregrina e rara 
dottrina ; a chi ben fa che i piò fagaci noftri elet- 
trizzatori non fanno ora altro che illultrare e pro- 
muovere il fiflema dell’ acuto Quacchero . Prima 
che io nulla ne avelli intefo , penfai di ridurre 
anch’ io qualche grande e ftrano fenomeno fotto all’ 
imperio della elettricità , di cui fi pub dire come 
dell’attrazione, caufa latet , vis ejl notnjfima . E non 
è maraviglia che ci penfafiì anch’ io , da che cote- 
fia elettricità è pur entrata da qualche tempo anche 
ne’ dilcorfi delle brigate gentili , e pare che elettrizzi 
tutti gl’ ingegni . 

Un fenomeno, diceva io, fi oflerva collante 
fotto alla Zona fredda , il qual forfè dipende da 
una caufa che è collante fotto la Zona torrida. 
Le regioni che fono polle al di là del circolo do- 
lare fono tutte le notti illuminate dall’ Aurora bo- 
reale, che mette in fiamma ed inonda quell’ emis- 
fero; fenomeno maravigliofo, che in qualche modo 
compenfa ai miferi Lapponi la lontananza del Sole . 
Sotto la Zona torrida ci è uno llropicciamento con- 
tinuo dell atmosfera e della fuperficie del Globo 
terraqueo. La Terra fi rivolge intorno a fe llefla 
da Occidente in Oriente, e l’atmosfera rarefatta 
via via dal calor del Sole , fotto a cui cammina, 
forma i venti Alifei , che fpirano continuamente, 
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contrari al moto di rotazione della Terra , da 
Oriente a Occidente ; mercè de’ quali diviene così 
facile la navigazione nel vaftiftìmo Oceano. La ve- 
locità con cui gira la Terra è tale, che ogni punto 
di ella pollo fotto la linea corre poco meno di 
mille miglia l’ora ; e co’ venti Ali fei un Vafcello 
fa il tragitto da Acapulco alle Filippine, che è di 
nove mila miglia, in meno di due meli e mezzo. 
Non fi potrebb’ egli dire che il gran pallone ter- 
raqueo viene elettrizzato di continuo da un tale 
continuo (Iropicciamento ; limile a una palla di ve- 
tro girata rapidamente intorno a fe (letta , e {im- 
picciata in quel mentre ; e che il vapore elettrico 
che la Terra ha in corpo , metto in moto ed agi- 
tato fino al centro fchizza fuori dai poli di elfa 
Terra ? Ed ecco due getti perenni , due fontane di 
luce , le quali falendo fu nell’ atmosfera hanno da 
formare quei cerchi , quei raggi , e quegli ondeg- 
giamenti che accompagnano le Aurore boreali, e 
che talora, per la grandiffima loro altezza, fi ren- 
dono vifibili anche a noi . Certo fi è che 1’ acqua 
del mare, fulla quale sfregano continuamente i venti 
Alifei , è di elettricità miniera ricchiflìraa : E '-cifc 
manifeflamente fi vede a» folchi di luce che vi apron 
dentro le navi , all’ effere il mare dalle tempefie 
meflò in fuoco. E chi voltile dire che quelle fcin- 

tille 
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tille non fono altro che infetti luminofì dell’ acqua , 
dovrebbe altresì dire, che dalle lucciole dell aria 
fono formati i lampi. Una delle leggi che offerva 
la forza elettrica è di paragonarli per la ftrada bre- 
vilTima ; proprietà che ha qualche analogia con le 
proprietà della luce : E la ftrada breviflìma dal cen- 
tro della Terra alla fuperficie , fono le linee che 
vanno dal centro ai poli . I corpi , quando fonò 
fommamente pregni di elettricità , la mandan fuori 
benché non iftuzzicati ; come fi fcorge nella catena 
fofpefa dalla fpranga in tempo nuvolofo, e anche 
al ciel iereno nel funicello dei draghi volanti , che 
vanno fu nell’ aria a bere la elettricità , e a fatol- 
larfene . E altri forfè direbbe a un bifogno come 
accade affai volte , che dagli fteffi poli del globo 
di vetro fommamente elettrizzato fcappi fuori la 
luce. Talché fi viene a fare artifizialmente un’ Au- 
rora boreale ; in quella guifa che eoo la limatura 
del ferro e altri fimili ingredienti veniva dal La- 
mery a fuo piacimento formato ua Vefuvio. 

Quello è quello che io andava meco fteffo fi-, 
lofofando. Io glie lo dò per quello eh’ e’ vale. A 
ogni modo ella faccia con me quello che fece Apollo 
col Bernio , come ne lo dice egli medefimo con 
quel fuo nativo inimitabil lepore : 
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Provai un tratto a fcrìvere elegante 
In profa e in ver fi , e feci ne parecchi. 

Ed ebbi voglia anch' io d' ejfer gigante . 

Ma Meffer Cintio mi tirò gli orecchi , 

E diffc , Bernio , fa pur delle anguille , 

Che quefio 2 il proprio umor dove tu pecchi. 

Ma in vero tali e fanti fono gli effetti che 
fi manifeflano della materia elettrica , che pare effer 
lei diffufa in tutti i corpi , avere nei movimenti e 
nelle operazioni loro una parte grandiflìma, e quafi 
potrebbe dirli col noftro Dante : 

La forza di colei che tutto muove 
Per 1' Univerfo penetra e rifplende 
In una parte più , e meno altrove . 

Non mancano, come io diceva e come a lei 
è ben noto , fortiflime analogie per credere eh’ ella 
fia la caufa del fulmine , dell’ aurore boreali , delle 
trombe di mare , de’ vulcani , de’ tremuoti , e de’ 
piò gran fenomeni della Natura , eh’ ella fia in 
fomma una di quelle proprietà chiamate Cofmiche . 
E con grandiflìma ragione ebbe a dire Fontenelle, 
quando da prima il Dufay recò la Elettricità di qua 
dal mare , eh’ ella era un picciolo fenomeno che 
avrebbe avuto un giorno di grandi confeguenze . 


-**r* 
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La elettrizzazione accelera la vegetazione delle pian- 
te, e la emiflione dei fluidi , accrefce la trafpira- 
zione infenfibile, nè pare fi porta oramai metter in 
dubbio ch’ella non fia un polfente rimedio in quelle 
malattie che procedono da oflruzioni ne’ minimi vali 
del corpo umano. Della natura de’ portenti rimedj 
ella tien quello , che è un veleno ; voglio dire , 
amminillrata in picciola dofe ha poter di guarire , 
come in dofe piìi forte di uccidere. Tra le altre 
mirabili proprietà dello elettricifmo fu ofiervato eh' 
egli ha facoltà di purgare , foltanto che uno tenga 
il catartico nelle mani ; il che non vorremmo già 
noi dire dinanzi a colui , 

/ol Ut OS 

Qui non eaptat ri/us hominum ì famamque dicacis. 

E di quelli colui , quanti non ce ne fono che han- 
no pronto il bel motto appena che fi tocchi di fi- 
mili talli ? La purga elettrica ortervata da prima in 
Italia , e con molte prove confermata da cotello 
Sig. Dottor Veratti , fu rifolutamente negata in 
Francia dal Sig. Abate Nollet , Arconte in quella 
provincia della Filolofia. Egli afferma ertere Hata 
da lui tentata inutilmente la cofa fopra perfone di 
ogni età , e dell’ uno e dell’ altro fello , ancoraché 
a molti di erti non ci volelfe mólto, fecondo eh egli 

dice , 
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dice, a muovere il ventre (i). Quelle tali mara- 
viglie , egli foggiunge , lìannofi ancora rinchiufe 
dentro dell’ Italia ; nè io ho udito che in Germa- 
nia perfona le abbia per ancora vedute (2). Tro- 
vandomi io appunto quelli palTati anni in Germa- 
nia , e in Berlino ; fu ad inllanza mia ritentata la 
efperienza in cafa del Signor Ludolff Membro dell’ 
Accademia , grande Elettrizzatore , e a cui fopra 
quello particolare sì e nò tenzonava nel capo* 
Il dì 22. di Giugno dell’ anno cinquantuno ( per- 
chè non mi li dia taccia di poco efatto ) > furono 
elettrizzati verlo le cinque ore del dopo pranzo cin- 
que 


(1) 11 ne s' enfuit jamaìs aucune purgation , & ce - 
pendant f ai appliqui a cetre tpretive des perfonnes de 
tout age, de tout Jexe & doni plujieurs etojent d' un tem- 
perament tres facile a emouvoir : . lei experiences ont duri 
plus d' une demie beure fur le nume Ju jet : le morceau de 
fcammnnee etoit gros camme une moyenne orange , (3 Monf. 
Geoffroy qui mè l' avoit cbioft expres F avoit trouvè di' une 
tres bonne qualità ; ajoutcx encore que je n’ operois point 
avec des tubes j mais avec des globes de vene , dont V e- 
lefìricitè e jì toujours plus forte , & moins interrompue . 
Recherche tur les caules particulieres des phenomenes 
Eieèìriques par Monf. l’Abb. Nollet 1749. p. 421.56412. 

(2) Monf. r Abbè Nollet Ibid. p. 420., e 421. do- 

po aver riferito varie fperienze del Sig. Bianchi di Tu- 
rino, tra le quali ci fono le purgazioni elettriche, dice 
quelle parole: Toutes ces merveilles font encore renfer- 

rnèes dans le fein de l' Italie ... fé »’ ai pus oui dire 
qu' en Allémagne , ott /’ ai beaucoup de corre] pondance 
ptrjonne ait vu de tels ejfets . 
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que putti chi di quattordici , e chi di quindici anni ; 
cialcuno de' quali teneva in mano tre once di aloè 
fuccotrino. La elettrizzazione durò quindici minuti; 
e lafciatigli Ilare per lo fpazio di tredici minuti , 
furono ripoili fui la macchina , e elettrizzati di bel 
nuovo altri quindici minuti. Un foto di etti , 

Pur dirò; nò già puton le parole , 

ebbe tre (carichi di ventre il giorno appretto ; il 
primo alle fei della mattina, 11 fecondo a mezzo 
giorno, e il terzo dopo mezzo giorno fenza gran 
moledia , e fenza dolori . Il giorno trenta dell' 
ideilo mefe fu ritentata la efperienza in modo che 
la elettricità la qual moveva da una palla di vetro 
di Tedici once di diametro, dovette operare con mag- 
giore efficacia . Alle quattr’ ore dopo mezzo dì 
furono podi fulla macchina due ragazzi ; 1’ uno di 
dieci , l'altro di undici anni. Ciafcuno di etti teneva 
nelle mani varj pezzetti di gomma gutta , il cui 
pefo montava a tre once : e quedi pezzetti erano 
raccomandati ad un foglio di carta , che fi accartoc- 
ciava intorno alle lor mani. La catena cingeva loro 
il cello : e ci era chi con una chiave andava con- 
tinuamente duzzicando alia edremità della catena, 
le fcintille elettriche. In tal modo' furono elettriz- 
zati per lo fpazio di diciafette minuti ; e lafciatili 

dare 
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(lare dieci minuti, vennero rimetti Culla macchina, 
e elettrizzati di bel nuovo per lo fpazio di altri 
quindici minuti . La fera il ragazzo di anni dieci 
ebbe un ordinario fcarico di ventre . Un limile ne 
ebbe il giorno appretto , ed ebbe dipoi nell’ ittetto 
giorno per quattro volte fcarichi di materie fluide. 
11 ragazzo di undici anni ebbe parimente la mede- 
lima l'era un ordinario fcarico di ventre. Il giorno 
appretto di buon mattino ne ebbe un altro limile . 
Alle fei ore dell’ ittetto giorno avanti mezzodì andò 
tre volte del corpo materie fluide , e due altre volte 
Umilmente dopo il mezzodì , fentendo tormini , e 
dolori al ventre. E i ragazzi furono in tutto quello 
tempo Cotto l’occhio di un valente Cerulico , che 
gli tenne riflretti nel cibo. 

E’ da credere che più altre maraviglie ancora 
utili al mondo lì andranno di mano in mano Co- 
prendo di coletto fluido fottilittìmo penetranti (lìmo , 
i cui effetti fono così nuovi , e incomprenlìbili . 
Mattìmamente quando non fi fianchino i Filofofi di 
offervare quale influenza egli pub avere nella me- 
dicina ; nè tioppo leggiermente Ila metta da parte 
una ricerca che ne dà di così ben fondate fperanze . 
Non crede ella per efempio , che troppo pretto fieno 
fiate mette da una banda le ricerche , alle quali 
s’ era pollo mano intorno agli effetti della transfu- 
Tom. IX. G fione 
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jjone del Angue d’uno in altro animale? Motte ne 
furono le prove coronate da un efito felice ; e l’au- 
torità del Montanari , che pur fi conta tra quelli 
che le tentarono , parea quafi dire : 

.... quid nune dubitatis inertes ? 

Stringi te jam gladios , veteremque haurite cruorem t 

Ut repleam vaeuas juvenili fanguinc venas . 

Certo fi è almeno che nulla tentando, nulla fi ot- 
tiene ; e per un finifìro accidente avvenuto in un 
foggetto o due non era poi forfè da totalmente ri- 
nunziare a quello, che poteva effer di falute a mi- 
gliaia di perfone . Quelli si fono i cafi che i Prin- 
cipi poffono edere di gran giovamento alle fcienze « 
Il Geometra nel fuo fludiolo è re a fe medefimo. 
Non così lo Storico naturale , che ha bifogno di un 
Aledandro, o di un Luigi. Non così 1’Alìronomo, 
e molte volte ancora il Fi(ico,e il Medico. Senza 
l’autorità di un Re di Francia non fi farebbe la 
operazion della pietra, e fenza la protezione di un 
Re d’Inghilterra non avremmo le fcoperte fopra 
la generazione dell’ Arveo. Che fe la elettricità 
pur avede virtù di guarirne alcune infermità del 
corpo, verrà a compenfarne a più doppi la umilia- 
zione, di cui, per la incomprenfibilirà dei Tuoi ef- 
fetti, ella i cagione alla mente dell’ uomo. 

Ma 
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Ma di qual Torta fiori e di qual clima ama 
ella prefen temente di ornare la mente Tua ? quid 
operum ftruisì Non foto ella mifura a patti filofo- 
fici le rive dell’ Arno, e del Tevere ; ma quelle 
ancora del Tago, della Senna , e le verdeggianti 
e fofche del Tamigi. 

.... tibi fuaves Dadala tellus 
Submittit fiore s ; 

fiori eh’ ella va maturando in frutti faporitittìmi di 
fa pere. E già ella dovrebbe mettergli innanzi all’ 
Italia; che avelie a quelli tempi di che cibarli del 
fuo. Se non che nulla ci perderemo } fon certo ,t 
per lo fuo tardate. 

■While infeEl Rhymes cìoud thè polluted skìe , 
Created to mole fi thè World , and die , 
i Tour file do's poltsh w hat your fancy enfi ; 

Works are long formi ng , wich mufl alvuays la/l . 

' '• . •. i 
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AL SIGNOR 
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VINCENZO CORAZZA 

A BOLOGNA 

Venezia IO. Dicembre 1755. 

ler.o di fentimento pare anche a me quel detto 
del noftro comune amico , che molte volte i poeti 
oltramontani parlano per immagini , ma non for- 
mano immagini . Ut piedura poejts , lafciò fcritto 
quel gran legislatore della Poetica , che ha Caputo 
avvalorare i precetti col proprio efempio . E però 
più perfetta farà quella Poefia che nella defcriziane 
faprà talmente particolarizzare , e determinar le no- 
flre idee, che in virtù di certe parole la medefima 
immagine per appunto forga in mente di ogni udi- 
tore , e nulla vi lafci d' indeterminato e di vago . 
Nel che confitte il gran pregio della evidenza . 
I buoni epiteti che non fono altro che brevi defcri- 
zioni toccano il fegno ; Ktund^troc il Kopvdetto^oc , e 
cento altri di Omero il plumbeus jfufler , il facili 
duritie, l’ infame: fcopulos , e limili di Orazio. Vir- 
gilio rapprefentando Didone quando efce alla caccia 

fa 
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fa una tal definizione del fuo vellimento che tutti 
i ritrattici leggendo quel palio la vedrebbero a un 
modo : 

Tandem progreditur magna fiipante caterva 
Sidoniam pitto clamydem circumdata limbo : 

Cui pharctra ex auro , crines nodantur in aurum , 
Aurea purpuream fubneEtit fibula vefiem . 

Non così il Miltono quando delcrive la nuda bel- 
lezza di Èva . 

« 

Grace was in al! ber fieps , Heavn in hss eye , 
In evry geflure Dignity and love. 

Con quelle parole generali , e alìratte idee di gra- 
zia, cielo , amore , e maeCà ognuno lì forma in 
mente un' Èva a polla fua ; e dietro a quei verlì , 
Rubens l’avrebbe dipinta come una mammana Fiam- 
minga, Raffaello come la Venere de’ Medici, quale 
appunto il Miltono l’avrebbe dovuta defcrivere. 

• • • i • ' 

Envy itfelf is dumb , in wonder lofi , 

And faSììons firive , wbo shall applaud bim rnoft , 

• i i 

dice un altro famofo poeta Inglefe . Ed ecco come 
un poeta Italiano ha pittorefcamente atteggiato la 
medefima Invidia . . ; 

r. G 3 Bello 
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'Bello tl veder dall una parte vinta 
L' Invidia , e cinta 
Di ferpi contro a lei fola rivolte 
Meditar molte 

Menzogne in vano , e poi rejlarle in gola 
L'empia parola. 

Quello che Celare ditte, che nelle fcritture convien 
fchivare come fcogli le parole infolite , convien dire 
nella Poefia delle parole che contengano idee attrat- 
te . E fe pure occorre talvolta ufarle , fi vorrebbe 
dar loro corpo , e perfonalizarne come ha fatto 
Tibullo in quei leggiadri fiimi verfi. 

Illam quidquid agat quoque vejligia fleSlat , 
Componi t flirtimi fubfequiturque Decor. 

Cotefia metafilica poetica era ignota agli antichi, 
e non entvò mai certamente negli ttudj di Dante , 
del quale per altro fu ammiratore e imitatore il 
Miltono. Ella non può regnare fe non tra quelle 
nazioni fpiritofe , nelle quali la fantafia non è de- 
bitamente temperata col fentimento. La metafilica 
poetica, per una inondazione , dirò cosi, di fpirito 
raffinato regna ora di là da’ monti , come per una 

i • 

f > inon- 




V 


Digitized by Google 


, T A RIE. 10} 

inondazione di dottrina Platonica regnò altre volte 
di qua da’ monti la metafìfica amorofa . Nei nuovi 
verfi ch’ella Ha ora limando ben ella faprà parlare 
alla ragione col linguaggio della fantafìa. Nè a* 
fuoi verfi avverrà quello che avvenne ai verfi di 
un altro Italiano , che i poeti gli mandavano a* 
filofofi , e i fìlofofi gli rimandavano a’ poeti ; e non 
ci è ora chi gli legga. £ già io la veggo andare 
per la Italia famofo , erinefque revinRum Fronde 


104 Lettere 

« # . 

AL SIGNOR. N. N. , . 

i 

Cavallina 9. Mgoflo 1756. 

N On di tutte le maniere di dire Francefi , ami- 
co carilfimo, farebbe da torfi l’ affamo di renderle 
in Italiano con pari vivezza e proprietà ; che ogni 
lingua ha certi atteggiamenti funi proor;, come ogni 
nazione ha le proprie fue fattezze . Elle non fono 
però quelle maniere in quel gran numero che pen- 
fano alcuni , che non conofcon tanto bene la noftra 
lingua. Per efempio pigliandone delle piò famigliar! 
che fono, come fapete , le piò ritrofe ad elfer tra- 
dotte, donner rendei, vous h qutlqun , noi diremo 
dar convegno, dar polla a uno: avoir quelqun dans 
la manche , averlo in pugno : il gouta la propo/i- 
tion , la cofa gli entrò: h tout prendre , ragguagliato 
ogni cofa : il entra en condition chez moi , fi allogò 
meco , fi acconciò meco per fervitore ; 

Mia Madre a fervo d' un Signor mi p»fe ; 

leggefi nel nollro poeta fovrano . C' ejl un tracaf- 
fter , un commettimale, un teco meco: il a vu ees 
me (fi tur s , & fait ce qu' en vaut f aune , ha villo 

que’ 
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que’ Signori , e fa a che mifura ognuno di efli è 
tagliato : donner le ton à fon ftecle , dar l’ orme alla 
fua età: primier , tenere il campo, che primeggia- 
re , fe ben mi ricordo , dilfe il Marchefe Maffei . 
On ne fait pas quel e/l fon but , non fi fa dove e’ 
voglia ufcire : il a mis cela dans fa tSte fans foni 
ger , s’ è fitto là fenza confiderare : il ri y va pas 
de bonne grate , non ci va di buone gambe : fatte 
le diable a quatre , fare il diavolo e peggio ; e il 
Redi ha anche adottato la medefima maniera Fran- 
cefe, fare il diavolo* a quattro; ficcome tra’ Fioren- 
tini il Salvini ha detto con modo Francefe , mettere 
una cofa fui tappeto per dire intavolarla , metterla 
in campo , in trattato ; ha detto , efaurir le ma- 
terie , erigerli in autore , fui campo , cofe inte- 
refianti , e fienili . E più di tutti il Magalotti in 
full’ efempio , credo io degli antichiffimi Tofcani, 
avrebbe voluto nelle fue lettere dar la cittadinanza 
a molti gallicifmi . Faire les yeux doux , le petit 
maitre , la prude , far l’ occhiolino , il zerbino , la 
mononefta : refondre un ouvrage , rifare un libro di 
pianta : E dove i Francefi trafportano la metafora 
dai metallieri, noi la trafportiamo dagli architetti , 
Mettre quelqun aux pieds du mur , mettere uno a 
ftretto, ftringere uno tra l’ufcio e il muro: garder 
rancane à quelqun, ftar groffo con UUO coute qui 

cout e , 
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aeute , corti che Vuole ì vis à vis de lui c etoit tot 
ange , a petto a lui fembra un oro: Tirer les vers 
du nez a quelqun , (calzare uno: Trancher du grand 
feigneur , ftare in fui grande: » ètte pas mal dans 
t efprit di' ime femme y effere affai bene della grazia 
di una donna : fa table etoit fervie camme la table 
£ un Roi , la fua tavola era raeffa alla reale : la 
feve monte aux arbres , le piante incominciano a 
mignolare , fono in fucchio : fans perdre contenance , 
con vifo fermo; au pis aller , alla piu trilla. Sans 
fa $ans , così alla domertica. Laiffer quelqun avee 
la borine boucbe , lafciare a bocca dolce . Il n y a 
que le premier pas qui caute , il più trillo parto & 
quel della foglia. Sans cela il rì y tvoit point da 
Tepori fe , non ci era fenza quello riparo , fcampo « 
redenzione a’ cali loro. 

Parecchie maniere di dire fi trovano le i(ìeffe 
nell’ una e nell’ altra lingua ; per efempio. Tiri 
au compasy fatto a feda : malgri vent & marèe , 
a difpetto di mare e di vento : gagnant toujours du 
eoli gauche , fi trova aonreffo di Dante quali con 
le medefime parole, “ Sempre acquirtando dal lato 
mancino. Mal nous en prit y piglioccene male: C en 
ejl fait de fa reputation , del fuo buon nome è fat- 
to : Jetter de la poudre aux yeux , gettar la polvere 
negli occhi : En ètre efiomaqui , llomacarne : il avoit 

beau 
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beau dire, avea bel dire: il lui demanda ce que fon 
ami etoit devenu , domandollo che folle divenuto 
T amico fuo : Elle n ejl pas belle, mais elle ejl ap • 
petijfante , non è bella , ma ha un certo ghiotto : 
mettre quelqun hors des gonds , fare ufcire uno de 
gangheri : ce n ejl pas un euvrage peni ; on dirott 
qu il a etè jettè en moule , non è cofa dentata , ma 
pare formata di getto : qu ejl ce que nous avons a 
faire de cela ? eh’ abbiam noi a far di ciò ? che è 
maniera del Boccaccio per dire, a noi che importa 
cib? Faire des almanachs , far dei lunarj : s alant* 
biquer la cervelle , lambicarfi , ftillarfi il cervello . 
Chi volefle appunto ftillarfi il cervello fu i libri 
che non è gran gentilezza a detto del Bernio , « 
fvifeerafle i noftri Autori , troverebbe efpreflìoni di 
una prontezza , di un vivo , e di un faporito da 
contraporre a qualfivoglia lingua . 

\ *%>$**. 
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AL PADRE 

SAVERIO BETTINELLI 

A PARMA. 

C^ì C^ì t^ì 

Padova 2. Febbraio 1757. 

UN grandiffimo fegno della fua gentilezza è 
certamente che V. R. trafmetter mi voglia il libro 
dell' acutiffimo fuo P. Bofcowich; in cui ella mi 
dice, che abbia come ridotto a dimoftrazione la ne- 
ceffirà della forza repuliìva in natura, a cui pare- 
vano repugnare , fuorché gl* Inglefi , tutti i Filofofi. 
di Europa. Veramente la Fiiofofia Inglefe piglierà 
piede in Italia fe ha campioni di »n tal ordine, 
fe ha la Società dalla fua . E mi rallegro che abbia 
ottenuto il Neutono quello che avea tanto defide- 
rato il Cartello . Chi avria mai creduto ne’ tempi 
addietro che quella Inghilterra, ch’era reputata un 
paefe di goffi , dovelfe tanto primeggiare e dar leg- 
ge nelle fcienze? Ella fi ricorderà come motteggia 
Cicerone fopra quegli fchiavi eruditi in mufica e in 
belle lettere, che di quell’ Ifola ci farebbono venuti 
dopo che vi tragittò Giulio Celare . E nella Narura 
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degli Del , parlando dell’ ordine dell' Univerfo , te- 
nuto Tempre così forte argomento della efitonza di 
Dio , fe uno , die’ egli , la sfera fatta novellamente 
da Pofidonio la recato in Inghilterra , o nella Sci- 
zia , chi in mezzo a quella barbarie non confeto- 
rebbe etor fatta con arte e con ragione ? E noti 
fapea che da quella barbarie farebbono venuti in 
Italia gli Orens tanto fuperiori a quella sfera del 
fuo amico Pofidonio , quanto ora fi conofce il Cielo 
meglio che non faceafi a’ tempi fuoi . E non fapeva 
che abbracciando e confermando le dottrine Inglefi , 
il Continente avrebbe in certo modo pagato tributo 
a quell’ Ifola . Col fuo Padre Bofcowich fi accor- 
dano i Francefi che , come ella ben fa , hanno co* 
lor viaggi al cerchio polare , fotto la linea , e no- 
vellamente al Capo, verificato la figura della Terra 
determinata già dal Neutono . E nelle montagne 
dell’America non hanno eglino trovata l’attrazione? 
Oh il buon paefe, da cui, fe ci è venuto un qual- 
che maloruzzo , ci è anche venuta la polvere de’> 
lor Signori, la loro cioccolata, ed ora fi può anche 
dire l’attrazion Neutoniana . Il Padre Beccaria coni 
le piò eleganti e decifive efperienze va illuftrandor 
il fitoma del Francklin ; e l’Italia conferma Tem- 
pre piò le leggi della elettricità Inglefe . I buoni 
effetti del multili® nelle convulfioni , della inferzione; 
* del 
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del vajuolo fono oggimai provati dalla pratica così 
in Italia come in Francia . Hanno redimito a fa- 
iute molti dime perfone , o hanno confervato alla 
civil focietà migliaia di fanciulli . E tali (frane me- 
dicine pur ci fono venute , o ci fono (late trafmede 
dalla Inghilterra. Non fo fe fia coftà pervenuto il 
libro di Mylord Anfon , che fa veramente onore 
al noftro fecolo . In edo vi ho trovato una bellifli- 
ma particolarità. L’ Halleio dietro al luo fiftema 
della declinazione dell’ ago magnetico avea prono- 
fticato che nel mar pacifico la declinazione ha da 
edere orientale , che nel mezzo di edo mare ha da 
eder la madiata declinazione, e quelta di quindici 
gradi circa . Per dar la prova a’ fuoi penfamenti , 
avea egli richiedo , ma in vano , odervazioni agli 
Spagnuoli , i quali foli tra gli Europei navigano 
quel mare col ricco galeone di Manilla , che traf- 
porta annualmente all’ America le manifatture e le 
fpezierie dell’ Alia , e riporta all’ Afta l’argento 
dell’America. Finalmente una lunga ferie di gior- 
nali Spagnuoli prefi nell’ ultima guerra dal medeiì- 
mo Anfon nel galeone di Manilla infieme con buo- 
na quantità di piadre Medicane , hanno confermato 
la profezia fatta dall’ Halleio più di cinquanta anni 
innanzi . La declinazione nel mar pacifico è orien- 
tale j verfo il mezzo di edo mare la madiata va 
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a tredici gradi circa , e va poi fcemando verfo le 
corte deli’ Afia. Pare in {ottima che tutte le nazioni 
contribuivano ora allo rtabilimento delle dottrine 
Inglefì , come altre volte contribuivano alla ricchez- 
za dell’ Imperio Romano. E non avea egli ragione 
quel raro fpirito del Voltaire di dire un tratto : 
Donnez moi des cuifiniers Francois , & des philo- 
fophcs Anglaìs . Certo 

‘ . * ’ • t ' » * " 

Pafcon la mente dì sì nobil cibo , 

Che ombro fio , e nettar non s' invidia a Giove. 

* • • * * * 4. I» * * 

Io invidio a’ Parmigiani non già il loro parmigia* 
no , ma i loro Parmigianini , il loro Coreggj , e il 
Padre Bettinelli . 


4 ^ 






A MI- 


in Lette r e 

A MILADY MANS 

VVORTLEY MANTAIGU 


A PADOVA 


Bologna 3. Marza 1757. 

D A queda dotta Città in cui fono io trafmetto 
un breve faggio fopra gli Antichi e Moderni a Voi, 
Mylady, che dimorando in Padova vi avete fermate 
le Mufe. Niuno potrebbe meglio decider di Voi la 
bella lite che pende tuttavia quali dei due abbiano 
il vanto della dottrina e dell’ ingegno- Mercè la 
molta vodra lettura, e i molti viaggi da Voi intra- 
prefi fono da Voi ragguagliati con la giuda bilancia 
di un fapere libero da ogni prevenzione il valore 
di ciafcun fecolo , e di ciafcun paefe : Di quanto 
hanno ferino di migliore gli Antichi avete confer- 
vato nella mente; e di quanto fcrivete Voi, Milady, 
fanno già tefero i Moderni, e molto più il faranno 
coloro , 

Che quejlo tempo chiameranno antica , 

A AL 
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AL SIGNOR MARCHESE 

i . 

MUZIO SPADA 

A BOLOGNA 

Padova 22. Giugno 1757. 

non ha e ^ a > Signor Marchefe , uditi non che 
letti i Romani del Teatro Francefe, che ne vor- 
rebbe da me una Diflertazione ? Fontenelle dice, 
come ella fen pub ricordare, che uno crederebbe 
che il Cornelio ha trovato delle memorie particolari 
fopra i Romani : Tanto è il decoro con che gli fa 
parlare nelle fue Tragedie. E’ vero che vi s’in- 
contrano a luogo a luogo de’ tratti veramente Ro- 
mani j tra gli altri la dove Cefare nella morte di 
Pompeo rimprovera a Settimio di ellere 

Un Romain luche affez pour fervir fous un Roi 

Aprìs avoir fervi fous Pompèe & fous mot ; 

ma è vero altresì che quello medefimo Cefare fi 
vanta di eflier venuto in Farfaglia a giollra con 
Pompeo per i begli occhi di Cleopatra : E gene- 
ralmente nei fentimenti eh’ ei mette in bocca agli 
Tom. IX. H Eroi 
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Eroi del Lazio vi è mefcolato tanfo del Roman- 
zerò, che fi direbbe che le memorie particolari eh* 
trovb il Cornelio Copra i Romani erano ferine in 
fpagnuolo. E punto non mi maraviglio, che Ser- 
torio e Cefare a lei pajano cosi poco Romani quanto 
la parrucca eh' e' portano , e quel loro cappello 
colle piume. Fatto fia che la virtù Romana do- 
vea negli ferirti del Cornelio prender quella tintura 
di galanteria , e di eroifmo che dominava nel Tuo 
fecolo. Nella guerra civile della minorità le donne 
erano capi di fazione, come lo fono nella congiura 
di Cinna contro ad Augufto, e il Duca de la Ro- 
chefoucault ferito alla giornata di S. Antonio Icri- 
veva alla Duchefla di Longueville , 

Tour meri ut fon coeur , pnur piatte h fes bcaux yeux 
]' ai fai t la guerre aux Rois,je F auro'ts fu'tte aux Dieux\ 

fentimento che confuona beniflìmo con quella fen- 
tenza che leggefi nel medefimo Cinna , 

..... T amour rend tout permis , 

Un veri table amane ne (onnoit point d' amis. 

All’incontro i veri fentimenti Romani debbono affai 
facilmente inneitarfi nelle anime Inglefi , poco a 
niente rammollite dalla galanteria, nudrite di fpet- 
tacoli anzi feroci che nò, e ufe in un governo quali 

— fenv 
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fèmore fortunato, e che ha molta analogia con la 
Repubblica Romana. 

In fatti quali altre cofe fi può penfare che di- 
ceffe Bruto al popolo Romano, dopo uccifo Celare, 
che quelle a un diprelfo che gli mette in bocca 
Shakelpeare ? “ Comoatrioti, amici, fe qui in que- 
,, fla AlTemblea ci è qualche amico di Celare, fap- 
„ pia che Bruto non amò Celare meno di lui : E 
„ s’ egli domanda, oerchè Bruto ammazzò Celare? 
„ perchè Bruto piò di Celare amava Roma. Vor- 
„ refte voi, recando in vita Celare, effer fchiavi , 
„ 0 piuttofio, morto Celare, effer liberi? — - Se 
„ c’è alcuno così vile che voleffe piurro'lo effer 
„ Ichiavo che libero , che Romano ; parli : egli è 
„ l’ofTelo da me — Solamente quello, o amici, 
„ mi rella a dirvi : Con quello pugnale io ho tol- 
,, to la vita al miglior mio amico per la falvezza 
,, di Roma: quello pugnale io ferbo per me me. 
,, defimo quando a Roma gioverà la mia morte 
Qual cola è piò degna della invitta anima di 
Catone, che la rilpolla che egli fa in Urica a De- 
cio nella Tragedia dell’ AddilTono? Decio mandato- 
gli da Celare per trattar di pace, infide dicendo- 
gli: Fa che Celare lappia qual fia il prezzo, e quali 
fieno le condizioni dell’ amicizia di Catone : ed egli 
rilponde. “ Digli che licenzi le lue legioni, che 
Ha „ re- 
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„ reftituifca la libertà alla Repubblica , che fott®- 
„ metta le fue azioni alla pubblica cenfura , e dia 
„ alla fentenza di un % Senato Romano • Faccia que_ 

„ (lo, e Catone è fuo amico Odi ancora più là* 

„ Benchì in difender rei e in colorir delitti non fi 
,, adopraffe in niun tempo la voce di Catone ; mon- 
„ terò io medefimo i rodri in favor di Cefare , 
„ e farò di ottener dal popolo il fuo perdono. 

Nell’atto quarto i Numidi eh’ erano in Urica, 
effendufi rivoltati, entra Porzio figliuolo di Catone, 
e dice a Catone , come Marco altro figlio di lui 
ch’era alla cudodia di una delle porte della Città — — 
Ahi nè, interrompe Catone, che ha egli fatto? Ha 
ceduto , ha abbandonato il podo ? Nò , rifponde 
Porzio ; combattè lungo tempo e bravamente alia 
teda di pochi contro le fchiere de’ nemici ; ma cadde 
finalmente oppreflo dalla moltitudine. Io fon con- 
tento , rifponde. Catone : Grazie agli Dei mio figlio 
ha fatto il debito fuo, 

Thank thè Gods ! my Boy has done bis duty . 

Dove il naturale di quel Boy , ragazzo , accrefce 
di molto il fublime di quedo luogo, non efprimen- 
dofi altrimenti Catone alla morte del figlio, che fi 
faceffe nei cali piò ordinar) della vita ; limile a 
quell’ egregio fuorufeito di Regolo , il quale con- 

tutro- 
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tuttocchè fapefle quello che lo afpettava a Cartagine, 

e 

. ... non aliter tamen 
Dìmovit objìantes propinquo s , 

Et populum reditus morantem , 

Quam fi clientum Unga ne goti a 
Dtjudicata lite relinqueret 
Tendent Venefranos in agros 
Aut Lacedemonium Tarentunt . 

Quella Tragedia fcritta come le antiche tragedie 
con fine politico, fpira veramente da ogni fua parte 
1’ aullerita antica : E benché 1’ Adiffono, per con- 
difcendere all’ ufanza del Teatro moderno , vi ab- 
bia introdotto l’ amore , tempora quamquam fint 
inimica toris ,* non ha però rapprefentato Catone 
innamorato, come ha fatto il Cornelio di Sertorio, 
e il Padrone dell’ ideilo Regolo. E una tale azione 
teatrale ha ben potere di chiamar fuori dagli occhi 
Inglefi, come dice il Pope , delle lagrime Romane . 

Ma in luogo di tragedie , noi dovremmo par- 
lare a tal tempo di Opere: ella avrebbe piuttofto, 
Signor Marchefe, da domandarmi de’ ballerini Fran- 
cefi che brillano in quello teatro di Padova , e dipoi 
venirgli a vedere. Perfetto equilibrio, e naturali 
contrapporti nelle attitudini , preci (ione e grazia , 
forza e difmvoltura, ogni cofa la chiama e la invi- 
H 3 
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ta . La Mimi è una Ninfa , Pitrot un Nume, le cui 
belle perfone 

„ Venner f Italia a di fognar col piede 

I giorni vacui d’ Opera andremo poi , fe cosi le 
piacefle, a ragionar di poefia in Arquà. Voteremo 
la cafa , la Tedia , la gatta del Petrarca , e quella 
(aera tomba che 1’ amore 

„ Son tre fecali e piti che guarda e piange w . 

Andremo ne’ medefimi Euganei a vifitare il luogo 
dove nacque il fior de’ Padovani il gran Tito Livio. 
Vicino di là, in mezzo a una deliziofa pianura 
coronata in gran parte da colli , forge la mia villa 
di, Mirabello . La fabbri tà dell'aria dovria quivi 
ritenerla almeno qualche giorni , la varietà delle 
ville, la fquifitezza dei frutti, e fopra tutto il pia- 
cere eh' ella farebbe, Signor Marchsfe, a me gran- 
diffimo. Ch’ella pur fa quanto avidamente io cer- 
chi fempre la fpiritofa e amabile fua compagnia: 

Nil mi hi teferibas ; attamen ipfe veni . 


AL 
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AL SIGNOR CONTE 

GASPERO GOZZI 

A VENEZIA. 

Mira bel lo 4. Luglio 1757, 

f^En ella fi appone, Signor Conte, a non ripor- 
mi nel numero di quelli che credono la natura al 
loro clima cortefe eflere fiata avara a tutti gli altri:. 
Simili a’ Cinefi che fi credon porti nel bel mezzo 
del mondo , credono aver elfi due occhi , il rima- 
nente delle nazioni averne un folo. Non così Mon- 
tagna. Nel capitolo dei Cannibali riferifce una Can- 
zone amorofa Americana che incomincia in tal 
modo, “ Couleuvre , atrefle-toy , arre/ìe-toy, couleuvre t 
afin que ma foeut tire [ut le patron de ta peinture 
la fa fon & l'ouvrage d'un riche cordo/t , que j e puijfe 
donner à m amie , ainfi foit en tout tempi ta beautì 
( 3 “ ta difpofttiort preferé à toui lei autres ferptni “*J 
e non fa una difficoltà al mondo di porla in ilchiera 
con le canzonette di Anacreonte . Nella ftoria degl’ 
Irocchefi, o fia delle cinque nazioni novellamente 

H 4 pub- 
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pubblicata dal Colden dicefi che la loro lingua , e 
appena credevafi che avellerò una lingua, è coma 
la Greca, piena di parole comporte, che includono 
la detenizióne della cofa che efprimono; e fe ne dà 
in efempio la parola con che e’ chiamano il vino . 
Oneharadel'ehoengtferagherie , che viene a dire un 
liquore fatto col fugo dell'uva. Nelle arringhe de’ 
loro Capi o Sachemi , co’ quali tennero gl’ Inglefi 
tante volte trattato , e che confervano fedelmente 
feri t te , s’incontrano fovente cfprefiìoni che non 
hanno invidia alle orientali . ,, La carena di allean* 
„ za che rinnoviamo ora , non è più , come altre 
„ volte , di ferro foggetto a ruggine ma di puro 
„ argento “ . „ Quando i facitori di accette ( così 
„ chiamano generalmente i Crirtiani ) arrivarono 
„ primieramente nel noftro paefe, noi ftringemmo 
„ amicizia con erti loro per difendergli contro a 
„ qualfivogiia nemico : noi legammo la gran Canoa 
„ che gli portò non già a un tronco con una corda 
„ fatta di feorza d’ albero , ma sì a una gran mon* 
„ tagna con una forte catena di ferro “ . Il fuoco 
„ dell’ amicizia tra i nortri alleati e noi è conti* 
„ nuamente allumato ; è nutrito di due grandi al* 
„ beri , la cui fiamma non vien mai meno “ . 
„ Noi piantammo qui un albero , la cui cima va 
„ fino al Sole , e i cui rami fi fpargono tutto m- 

. „ torno i 
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# torno ; talché farà veduto di affai lontano . AH’ 
„ ombra di quell’ albero fonofi fpeffo ricoverati ì 
j, noftri amici j e fe i nemici fi provafTero di fchian- 
„ tarlo , ben noi ce ne accorgeremmo allo fcuoter 
„ delle fue radici che fi etlendono ben fotto al no- 
>, ltro Paefe 

Verfo la fine del paffato fecolo avendo le cin- 
que nazioni aperto la firada al traffico degl’ Inglefì 
nei Laghi che tengono, come ella fa, gran parte 
di quel paefe , e cafcan poi nella gran fiumana di 
S. Lorenzo ; ciò moffe Mr. .de la Barre Governa- 
tore del Canada a marciare contra di loro. Ma ve- 
nute a meno le fue genti dai difagi , e dalle malat- 
tie ch’ebbero a foffrire nel cammino, avvisò di ve- 
nire a parlamento con coloro che avrebbe voluto 
vincer con 1’ armi : E Garangula uno de’ principali 
Sachemi degli Onondaga rifpondendo a Mr. de la 
Barre cominciò la fua arringa in quefio modo: 
„ Yonnondio(con tal nome diftinguano il Gover- 
„ natore del Canada) convien dire, quando voi mo- 
,, velie di Quebeck, che vi fiate dato a credere 
„ che il Sole avefTe abbruciato tutte le forefie che 
„ rendono il nofiro paefe inacceflìbile a’ Francefi , 
» oweramente che i laghi fortiti del loro letto 
„ averterò inondato il paefe intorno alle nofire ca- 
» fielUj ficchè del tutto forte a noi tolto l’ufcirne» 

» Sì» 
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„ Sì, Yonnondio, per certo voi facelle un cotal fo- 
„ gnor E la vaghezza di vedere una così gran ma- 
„ raviglia vi ha fatto imprendere una così lunga 
„ via. Ora voi fiere fuor d’inganno: Io, e quelli 
„ guerrieri che fono qui prefenti eoa me , fiam ve- 
„ nuti a certificarvi che i Senekas, i Cayugas, gli 
„ Onondagas, gli Oneydoes , e i Mohawkes fono 
„ ancora in vita “ . 

Quanto parrà Urano al più delle perfone che 
tra nazioni da noi reputare barbare fi trovino ma- 
niere di dire, eforefifioni , e difeorfi degni de’ popoli 
più colti ; altrettanto dovrà parere Urano che tra 
effe fi trovino collumi che pofifono fervire di co- 
ntento, e di lume a qualche luogo di Omero, che 
ha per noi dell’incredibile. Alla guerra non fi fer- 
vono nè di tamburi, nè di trombe, nè di niuna 
altra maniera d’ inllrumenti , co’ quali noi fiara fo- 
liti di governare, o di animar gli eferciti. All’in- 
contro hanno tra loro degli Stentori dotati di una 
maravigliofa facoltà d’accrefcer la voce, e innalzar- 
la, e nel medefimo tempo di articolarla in modo 
da farne intender le parole a una dulanza notabilif- 
lima; facoltà che aveano Umilmente gli Eroi di 
Omero, e che riefee incomprenlìbile per noi, i cui 
polmoni e la cui laringe non fono efercitati a que- 
llo: ficcarne a’ Tartari, che menano la vita a ca- 
vallo, 
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vallo, riufcirebbe incomprenfibile la velocità di al- 
cuni de’ nollri pedoni . 

Ma faccia di leggere ella medefima, Signor 
Conte, la fioria di cotetli felvaggi tanto corteggiati 
dalle due più potenti nazioni di Europa; e ci ve- 
drà il facete & pati fonia de' Romani , ci vedrà 
tratti di faviezza nella loro legislazione e politica» 
quali appena fi leggono nelle fiorie delle antiche 
noflre Repubbliche. Coloro che hanno le idee cir- 
cofcritte dentro alla sfera di certi fiumi e di certe 
montagne, o non crederanno quanto di loro è ferir- 
to da fededegni, o pur diranno quello che al vede- 
re la dilicata cofcienza di quel paltoniero dille Mo- 
liere ; oà diable le vertu e/l elle allée ft loger ì Io 
tanro più la ringrazio, Signor Conte, della buona 
opinione ch’ella ha di me, quanto più la ambifea: 
E ben vorrei poter meritarla in quelle cofe, nelle 
quali ella è non meno giudice perfetto che artefice. 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

A BOLOGNA. . .. 

f. 

Cavallina 26. Luglio 1757. 

Or Li elegantilfimi voftri Commentar) novellamen- 
te ufciti fono il giardino dove io da più giorni in qua 
vo’ palleggiando in quella villa. E non fono già 
di quei giardini , dove un parterre ne riflette un 
altro, un viale ha in faccia il fuo corno agno, ogni 
cofa è uniformità. Sono giardini all’ Inglefe variati 
di ogni naturale bellezza. Mi ci avete anche vo- 
luto, gentilmente nominandomi, elevare una llatua , 
O piuttollo centum potiore fignis munire donasi Tra 
le Angolarità che con non picciol mio diletto ci ho 
trovate , è quel paradolfo , che quantunque le cofe 
tenute al Sole, e poi recate al bujo rifplendano, 
quanto più fieno (late tenute al Sole , tanto nfolen- 
dan meno. Coficchè la luce, che eccita i fosfori, 
ella lleiTa gli mortifica, ed anche gli Inegne. Non 
fi dovrebb’ egli piuttollo credere che poiché la luce 
accende i corpi, quanto più è intenta, tanto mag- 
gior 
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gior fiamma dovette levarne ? Ma nb . La carta , 
che è fosforo nobiliflìmo fe fi tenga efpoda a un 
moderato lume , divenra fosforo ignobile , e plebeo 
fe a un più forte , fenza che in niente ne venga 
murato il colore . E una volta che dal Sole viziato 
fia il fosforo, non ci è verfo nè via da redimirgli 
la pridina l'uà virtù : non col lavar bene la carta , 
e poi feccarla al fuoco , non co’ fuflumigj di zolfo , 
non con lo fpirito di fale armoniaco, o con quello 
di vino, non con l’opera o con la lunghezza del 
tempo, come io imoaro dal dottittìmo vodro libro. 
Donde ciò? dice l’acutittìmo Beccari , che difco- 
pritore di queda nuova provincia della Filofofìa , 
ne ha ancora in certo modo il governo . Sarebbe 
forfè che la luce , battendo lungamente fu i corpi , 
venitte a fiaccare e a rompere la eladicità delle 
particelle de’ corpi mcdefimi , ond’ etti vibrano , e 
i raggi al di fuori ricevuti rimandano, e divengono 
luminofi al bujo ? Nb , die’ egli , e con gran ra- 
gione. Sarebbe forfè che la luce , penetrando 1* 
fodanza dei corpi , vi fi transformatte come fappia- 
mo far l’aria in un’ altra natura, e attaccandoli 
alle parti di etti vi fi riunitte a poco a poco io- 
molecole , e come in pallottoline ? Onde , mutata 
la tettitura dei corpi , non fodero più atti a bere il 
lume edetno, e poi rimandamelo. Da fperienze 1 

eh’ 
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eh’ egli pre/è con ampolle di acqua puriflìma erme- 
ticamente chiufe, e tenute al Sole lunghilfimo tem- 
po, non fi potè accorgere di muna benché minima 
mutazione , che avelie nell'acqua cagionato la luce, 
trovate adunque vane e 1’ una e l’altra conghiettura 
lafciò la imprefa , quali difperando della fpiegazione 
del paradolTo. Chi dopo un ranr’ uomo ardirebbe 
tentarla? Voi me ne dare animo e lume. Perchè , 
credete così rifoluramente come egli fa , che le cofe 
divengan fosfori dallo imbeverli della luce edema l; 
e non credere più predo che lo divengano dal rif- 
cuotere ed ifvegliare che fa la luce edema una luce 
che le cofe racchiudon tutte più o meno dentro a 
fe medefime? Ciò mi pare aliai manifedo da quel- 
la vodra efperienza riferita già ne’ primi commen- 
tari , quando ne’- raggi del Sole feparati dal prifma 
ponede la pietra del monre Paterno. Se col lume 
re contraeva anche il colore, già ella imbeveva!! , 
inzuppava!) del lume ederno; e convenia dire che 
lucicalTe dipoi di un lume non fuo. Ma il lume 
il contrade sì, il colore nò ; fegno che la luce 
edema è cccafione, non cagione del fosforo; bella 
efperienza C'O che dall’arte fu poda la Natura alla 
colla, come dice Bicone , per far sì eh’ ella par- 
lade. Ecco adunque che la luce del Sole che ec- 
cita i fosfori ella feda gli mortifica ed anche gli 

fpe- 
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fpegne. Battendo lungamente fui corpi, fa dal feno 
* di e(fì fvaporare del tutto quella luce , di cui ognu- 
no è miniera qual più ricca, e qual meno. E eva- 
porata eh’ ella fìa non rimane quali altro che un 
capo morto; e non maraviglia ee l’arte dell’uomo, 
e fìa un Beccari , non trova il modo di rifufeitare 
il fosforo . Come evaporate che fieno dal legno le 
parti eulfuree, non è più atta la cenere di elfo le- 
gno a prender fiamma . GrolTolana è 1’ operazione 
del fuoco , dilicatifiima quella del Sole , ma non fi 
manifella meno per gli effetti . Quello che io debbi 
penfare di tale fpiegazione mel direte voi , da cui 
ella deriva. 

. . . Maeflro , i tuoi ragionamenti 
Mi fon sì certi e prendo n sì mia fede 
Che gli altri mi farier. carboni fpenti» • 



AL- 



Digitized by Google 


1 


128 


Lettere 


alla n. d. 

LA SIGNORA N. N. 

Bologna 23. Agtjlo 1757» 

J Grandi ingegni generalizzano , i gran politici 
parlano per malfìme, e riducono ogni cofa a for- 
inole i geometri primi . Le darti inferiori partico- 
larizzano, ed uno od altro valore vanno qua e là 
forti tuendo alle indeterminate delle fuperiorì . Sopra 
di noi voi volate cerne aquila, a cui fono egual- 
mente facili le vie tutte dell’ etere e del cielo. 
Piacciavi dalla voftra altezza mirar quello picciol 
faggio , che v’ offre chi fi è tante volre rifcaldato 
al vivo lume del voftro ingegno, e chi può dire 
col voftro Orazio: quod placeojfi placco , tuum ejì . 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA ZANOTTl 

A BOLOGNA. 

0S8888 S©° 

« w 

Tarino t 6 . F ebbra jo 1742. ‘ 

T~^ Gli è pur vero che piti fi fpera quello che pii» 
fi defidera. Non oftante le letterarie voftre occupa- 
zioni io mi andava pure lufingando di vedervi qui, 
e che voi avrefle tenuto compagnia al nipote , che 
non è già egli flato Tordo al mio invito. 

Quas ego per terrai, & quanta per ctquora vettura 
■ Excipio ! ■- 

Avrefle voi potato ben dire, ed io vi avrei forfè 
contato cofe, che a voi non farebbe ffettì' difcaro 
1 .udirle. Ben vorrei venire a contarcele a Bologna. 
Ma io non poflo ora fare la vita a mio talento. 
Preveggo che mi converrà ben preflo allontanarmi 
ancor più da voi , ripaflar le alpi , e fare una mar- 
cia fino in Slefia. Di ciò che è per avvenire par- 
ila* IX» X mi 
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mi che mi rendati certo 

E le cofe preferiti t e le paffate » 

> 

Ma non andrà gran tempo che il farb . A ogni mo- 
do mi piacerà Tempre di aver rifiutato la Italia, 
di avere ammirato da vicino un Principe, che ne 
è la Gloria, e per cui non fi avra più da dire, 
che del nop Tuo ferro cinta 

Pugna col braccio di ftraniere genti 
. Per ferver fempre o vincitrice , o vinta • 

Mi piacerà di aver rinfrefcato in Torino la memo- 
ria de’ PruGVmi che tanto già contribuirono a libe- 
rarla , e che per mezzo mio abbiano infieroe comu- 
nicato due Principi 1’ uno del fettentrione , I’ alrro 
del mezzodì , e che fono ambedue tanto grandi da 
non efler tra loro lontani . Che vi dirb poi del pia- 
cere che ho fentito grandiflìmo a vedere nel giovi- 
ne duca di Savoja la virtù paterna difcefa per. li ra- 
mi, a vedere in lui la certa fperanza dell’Italia. 
Figurarvi la educazione che a Ciro dà c enofonte. 
Tale a un dipreffo è fiata la fua ; e il buon feme 
non cadde già in rio terreno. Che ingegno, elle acu- 
tezza, che dikern i mento ! Niente in lui di puerile. 

. .. Un 
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Un giorno che io gli faceva corte , come mi è fpef- 
fìflimo dato di fargliela, cadde il difcorfo Culla Ruf- 
fa. Non mi parlò già egli dello andare in slitta, 
del palagio di ghiaccio, di altre limili fanciullezze; 
ragionò fui commercio, Culla marina de’ Rudi, Culla 
diCciplina militare , Culla popolazione, Culla vera 
politica di quello imperio, e ne ragionò così bene, 
che io gli didì aver creduta fino allora d’edere 
Ciato in Rudìa io, ma mi avvedevo, che non io, 
ma S. A. R. ci era dato egli . Già fcoppiano in lui 
le fcintille di quel valore , per cui un giorno darà 
anch’egli voce alla Fama. Parmi vedere l’Afcanio 
di Virgilio 


• • . mediti in vallibus acri 

Gaudet equo , 'pmque ho! curfu,jam preterii ilìos , 
Spumantemque dar i pecora inter inertia votis 
Optai aprum , aut fulvum defctndert monte leontm . 

In Comma grandi dimamente mi piace di eder ve- 
nuto a T orino ; e Ce ci fode venuto anche voi 
nulla mi reClerebbe da defiderare . 


la A SUA 
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A SUA MAESTÀ’ 

• I 

IL RE DI PRUSSIA. 

' * \ 

Pofdammo 28. .Aprile 1751. 

D A quel momento , Sire , che quello mio li- 
bretto rivede la luce in Pofdammo , ad altro egli 
non mira che ad ottenere l’ingreffo nella nuova 
Biblioteca di Apollo Palatino eretta a Sanfoucy. 
E s.’ egli ne fia degno, ne fia giudice non Tarpa, 
ma rifletto Augufto. Che Voflra Maeftà non folo 
può dire con Teraiflocle : Io fo l’arte di fare di 
un picciolo borgo una gran Città , ma può dire 
ancora co’ pii» puliti Greci, fo l’arte di fuonar la 
lira: E può anche con la lira etere viror , M/irfm- 
que accendere canti*. In effetto, Sire, quali bellezze 
poetiche non avete Voi fapuro cavare da un fog- 
getto così d’fficile come è l’arte della Guerra, e 
in una lingua così rifrofa, come è la Francefe , 
ad effere maneggiata in Poefia ? Che fe quel fino 
Critico di Patto credeva che non fi potettero debi- 
tamente atteggiare in poefia Francefe i precetti dell’ 
arte poetica j lo fletto dei precetti dell’ arte della 
guerra credeva colui, che fiede a’ giorni noflri giu- 
dice fovrano,ed artefice in quella lingua. Ma Voi, 

Sire, 
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Sire, fuperafte ogni difficoltà, facendo verfi con quel- 
la facilità medefima , direbbe Oefpreaux , che fiete 
folito efpugnare le cirtà nimiche . E la fcienza mi- 
litare, che in quell’opera fi racchiude, è tale, che 
a foli vofiri eferciti è dato efeguir quello, che a 
Voi folamenre era dato efprimere. A me non è le- 
cito che applaudir dalla lungi a quanto fcrive ed 
opera la voltra virtù . E folo mi reità a defiderare 
che le mie coferelle poflono foltenere un tanto co- 
nofcitore . E allora potrei ben dire anch’ io : in te- 
nui labor, al tenuis non gloria . 

Or che il Ciel fi rafferena , 

E che Zefiro rimena 
La fiagion dolce novella , 

Che ogni dì fi fa più bella ; 

4 Ecco i offro anelò io , Signore , 
j Di Pofdammo un nuovo fiore. 

S' ei non nacque in fuo terreno , 

In fue /luffe ei fu nudrito ; 

E il cultor felice è appieno , 

S' egli vien da Te gradito ; 

Da Te, che nafeer fai , Cultor Sovrane , 

* Con la dotta tua mano e frutti e fiori , 

E dall arena ancor mirti ed allori . 

£ tono col più profondo rifpetto . 

I 3 AL 
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AL SIGNOR 

CONTE N. N. 


Pofdammo 9 . Maggio 1 7 5 «• 

N On è già pericolo che in rne il defiderio di 
riveder l’Italia fi venga a fpegner mai. L’amore 
del proprio nido, per dire come lei, è pur naturale* 
Nè gli Svizzeri , nè gli ftefli Groelandefl fapreb- 
bono trovarli in paefe tanto felice , che non fien 
prefi dalla Noflalgia. E in mezzo alle delizie dell* 
Ifola di Calipfo , Ubile pur fi confumava di voglia 
di rivedere i falli, e il fumo della fua Itaca* Ma 
non fo qual altra cofa avelie avuto tanto potere di 
riaccendermi nel defiderio della patria , quanto la 
cortefe lettera fua , che mi rinnova nella memoria 
il dolce tempo , che io ho paffato feco in rotella 
fua ameniflima villa. 

JV/7 ego contulerim jucundo fanus amico , 

con cui io pollo pur parlare la mia lingua natia* 
Ma intanto perchè non vieti ella qui a compenfare 
a’ miei danni? Quello clima non è tanto lungi dal 
cammino del Sole , che non gareggi quali in ogni 

cofa 
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cof* co’ climi migliori. E dove la natura non è 
(lata così benigna, l'arte vi fupplifce, e lo rtudio. 
Non fi dia già a credere che di quello paefe fi 
polla dir quello che fu detto di Varfavia da un 
nollro bell’ umore. 

Ui limoneti di Napoli farebbe 
In pregio tal , che fe l' ave [fé il re , 

Nel diadema reai l' incaflrerebbe . 

Ella mangerebbe qui di ottime pelche,di buon po- 
poni e de’ fichi , che talvolta non la cedono a que\ 
Ijoilri dal collo torto e dalla verte fdrucira: E qui 
l’ananarto, quella manna, quel re de’ frutti, è fat- 
to quali comune. Qui fabbriche da Ilare, per poco 
direi, a fronte con quelle del Palladio. In Berlino 
ogni cofa è ordine , e quanto in altro cultirtìmo 
paefe, ci fi trova grande ofpitalità con pari genti- 
lezza. Parte del tempo io vivo nel romore della 
Città , e parte nel ritiro di Pofdammo . E molte 
ore del giorno me la fo con le mufe in mezzo a 
quelli fcldati , che la d fciplina rende in guerra così 
terribili al nimico, e i migliori cittadini del mondo 
in tempo di pace. Nè qui manca Commedia Fran- 
, cefe e Operetta Italiana ; nè manca di bei parteggi 
o lungo il fiume, o per il bofeo, o per li giardini 
di Sanfoucy creati , per così dire , da quell i Re 

I 4 con 
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con l’arte di Armida. Che debbo poi dirle delle 
cene del Re? Elle mi fanno bene fpelTo fovvenire 
di quella cena data da Cicerone a Giulio Cefare , 
dove , come ne ragguaglia egli medelimo 1 Amico 
fuo Attico , ebbevi di affai piacevoli difcorfi , e 
multa . Tra quelli a’ quali è dato federe 
a quella menfa uno è colui , 

Defcrip/it totum radio qui gentibus orbem , 


che orna e rifchiara quella Terra che mifurb , come 
di effo lui fu cantato , che ha un certo fuo panico- 
lar modo di vibrare gl’ ingegnofi fuoi concetti , e 
un così fino fentimento nelle cofe fcientifiche . Ed 
ora ci fi trova quel raro fpirito di Monfieur de Vol- 
taire, che fi direbbe una cena fenza lui effer quali 
un anello fenza gemma . Udirlo e leggerlo è una 
cofa. I penfieri gli fpruzzano di bocca vivi e friz- 
zanti , come da’ corpi elettrici per ecceffo , e lluz- 
zicati efcon faville, e fiocchi di luce. Non è mai 
che quel teforo di tutte le cofe la memoria noi 
trovi aperto a ogni fuo piacimento ; e la fua ric- 
chezza non è in cedole, ma in bel contante. Il Re 

Fattor di co/e , e dicitore infieme 
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venga ella a vederlo ; che io non mi metterò cef- 
tamente all’ imprefa di fartene un ritratto. 

A Traian by a Pliny may he known ; 

But you , and Cefar muft tranfmit your OW», 

fono due verfi, che quel Poeta Inglefe avrebbe do- 
vuro indirizzare a lui. Ben le dirò quello, che 
mercè la fua , quali direi , onniprefenza , della fua 
Corte li può con tutta verità ripeter quello, che 
della Cafa di Mecenate dille Orazio. 

\ 

.... domus hae net purior ulta e/l , 

Nee magis bis aliena malis , nil mi o/ficit unquam 
Ditior hit : aut e/i quia doftior , ejl locus unicuique 
Jhhs . 

« * 

Se ella, Signor Conte, non può venir qua in per- 
fona a compenfare in tutto quello che per trovarmi 
lontano da Italia, mi manca; faccia di compenfarlo 
almeno in parte col mandarmi qualche frutto del 
fuo ingegno . Quanto io di Umili dilicatezze lìa flato 
Tempre avido , ella il fa ; come pur fa che niuno 
l’ama e la ftitaa al pari di me. ' 

Ah 
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AL SIGNOR 

T I R I O T 

A PARIGI. 

Berlino io. jfprile 1752. 

DeU’ Anti Lucrezio del Cardinale di Polignac f 
di cui ella mi fa dono , le rendo le più didime 
grazie, piacendomi fommamente che non fiali fcor- 
dato di me chi tra gli altri fuoi pregi fa a mente, 
come lei, tutto un Volraire: E quanto al giudizio 
che cortefemente ella mi domanda fopra un cosi 
celebre poema, lafciando dare il fine dal poeta pro- 
poftnfi da non lì poter mai lodare abbadanra , le 
dirò che io ci ho trovati degli fquarci veramente 
belliflìmi , i quali fonami tanto piaciuti leggendo- 
gli , quanto già mi piaccffero uditi recitare dal Car- 
dinale medefimo, da quel Nellore Francete, 

Dalla cui bocca pii dolce che mele 
Sconca la voce. 


AI- 
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ATcuni verfi pajono dettati dall’ anima Qefla del 
Poeta, ch’egli prende a combattere. 

Pieri dum fi forte lepos au fiera cariente! 

Deficit eloquio viEìi re vincimus ipfa 

Hifiricumque genus t membrum qui bus omne pha - 
tetra efi t 

*• • 1 

,4 fi homo delufufque oculis y animoque fuperbtts 
In placitum errorem pronus elebitur ; ac fe 
Turpe Planetarum numerari de grege cenfet ; 

Et qua non videat y tamen hac fibi fiderà pafci , 
Quoque loco fedety hic Mundi confifiere centrum 

■. Vuit cr ait , 

quelli ed altri molti fono verfi che ben dimoilrano 
che ha faputo ancb’ egli condir le cofe più autiere 
col lepor delle Mufe. Ma quanto apparifce in lui 
un pofleffo, non è dubbio , grandiflimo del frafeg- 
giare di Lucrezio , di Virgilio , e di Orazio , non 
altrettanto ci fi trovano i nervi e gli fpiriti di que- 
gli autori . E il Fracatloro è forfè il folo tra’ mo- 
derni che in un’ opera di qualche lunghezza ha fa- 
puto trovare la imboccatura della tromba latina. 
Il Cardinale è nel fuo poema quale appunto fi mo- 
ntava 
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ftrava nella converfazione •, di un’ amabile graviti , 
prolirto anzi che nò nel difcorfo , ma con tutte le 
grazie della dizione anche nelle lingue che gli erano 
foretliere, e acerrimo campione di una Filofofia che 
oggimai non è più in leggio. Nè le dimolìraziont 
del Neutono Ibernarono punto in lui dell’ amore 
al Tuo Cartello; nè i precetti di Orazio in lui po< 
terono tanto, che egli per lo fpazin di più di qua- 
ranta anni non andarte Tempre più allungando il Tuo 
Poema. Degno per altro della bella (lampa che 
ne han fatto coda : martìmamente in un fecolo tan- 
to ricco di belle edizioni , e così fcarfo di buoni 
libri : Se non che io temerei non per avventura 
cotella bella Opera forte da’ poeti tenuta teologica , 
poetica da’ teologi , e > da’ filofofi eterodolfa . Io 
fono ec. 






Digitized by GoOgli 


▼ ARIE. 


* 4 * 


AL SIGNOR 

GIUSEPPE TARTINI 

A PADOVA. 

Venezia ia. Febbrajo 1754. 

La cofa di che gli uomini, e maflimamente i 
poeti , f-gliono erter pili avidi , fono le lodi . E i . 
più dànnofi maggior penderò di accattarle che di 
meritarle. Io che debbo avere imparato a pefare 
non a contare i voti 

Non recito cuiquam. ... 

Non ubivis , coram quibuslibet . 

Ben grandiflìma compiacenza ho avuto alla dolce 
mudca delle fue Iodi. Tutto il mio Audio è dato 
di venir formando uno ftile accomodato alle modi- 
ficazioni del mio cuore, e della mia fantafia , Flacci 
animos , non res & verbi fequutus di quel poeta 
dell’uomo, in cui ciafcuno ci trova il conto fuo, 
e il cui umore e tenor di vita fi confà in certo mo- 
do col mio. Il mio fine poi è fiato di piacere a co- 
loro. 
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loro, il cui gullo, come è il fuo, è quali il fiore 
della ragione. E non fa nulla, mi permetterà di 
contraddirle, ch’ella non fia poeta di profelfione, 
e che quei verfi abbiano foiamente cagionato in lei, 
fecondo eh’ ella pur dice , quel motto che è di na- 
tura e non di liudio. Io fo più cafo del fuo natu- 
rale, che dello (ludio di moltiflìmi che pur hanno 
il titolo di letterari. Per avere il loro voto avria 
forfè bifognato ricucire infieme in un magro ftile 
dei vecchi centoni; ed io ho piuttosto cercato ne’ 
miei verfi d’ allargarmi , e ragionar di cofe , per ef- 
primer le quali non ci è il frafario poetico bello e 
fatto. Ben argutamente il Metallafn dille un tratto, 
paragonando col fecento quello noftro fecolo, che 
noi (ìam palfati dalla pelle alla carellia. Moltilfimo 
ho lavorate e rimutate quelle mie coferelle , avendo 
fopra ogni cofa in mente il tenui dedufta poemata 
filo: Ed ecco il perchè ella trova differente alcuna 
delle pillole da quello che le ha vedute tempo fa. 
Bifognava potare, come ella m’infegna, le foprab- 
bondanze e le giovanilità; ella che per arrivare al 
colmo della eccellenza nell’ arte fua , ha fatto di tan- 
te prove e riorove ? mito nunc efl , impetus ante 
fuit. Quel palio di che ella mi parla nella Epillola 
al Manfredi mi pareva formare un troppo lungo epi- 
fodio , ed elfere di un regiftro un po’ troppo alto ris- 
petto 
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petto al rimanente. Eccogliele, da che ella il de- 
fidera ; 

Deh che non pub f eredità comune , 

L' ignoranza nel petto de ' mortali ! 

Ben ella al mondo di più mali è feme . 

Che già non fu d' Agamennone il fogno 
Delle tenebre figlio e dell' errore , 

Per cui filmile a fiamma in verfo Troja 
Corfe F ofte de' Greci baldanzofg 
Delle promejj'e , e del favor di Giove. 

E la terra geme a fiotto il ferrato 
Pii de' Cavalli e il calpejììo de' fanti , 

Che inondavan le valli , e le campagne , 

Mi feri! che volgea ben altre in mente 
Giove , e perir dovean ben prefio fiotto 
La furia orrenda del poffente Ettorre , 

Qual ne' campi di Mifia aurata mejfe 
Del curvo mietitor fiotto alla falce i 
A pochi femprcmai , che il Ciel tortefe . . 

Di tal grazia degni , / cerner fu dato 
Di fitto al Velo f immortai Sofia • 

0 Dea che a pochi rivelarti deqni , 

Se tu non vai fu per le ficene altera 

Da' dorici frumenti intorno cinta f 

E nel curvo Teatro a te non leva - 
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Alto grido di plaufo il Popol folto , 

Ma tu tf aureo faper pafci la mente , 

E tu ne togli , o ne /opifici i mali 
Onde all ’ uomo talor noja è la vita , 

Rugiada dolce , e nettar dolce e pur » 

Per bearne dal Ciel piovuto in Terra. 

Non in/ana di/cordia , o cupo orgoglio } 

Non falfo onor d' ignobil ozio figlio , 

Torfe colui , che in te potè o lo f guardo 
Mortai fiffare , o Diva , e te conobbe . 

Oh chi mi leva a volo , e chi mi po/a 
Ove il nobil tuo fieggio in mezzo a eletta 
Stuolo di Saggi di locar ti piacque ! 
lo veggo già la tremola marina , 

Le verdi piaggie io veggo , e i bianchi /cogli t 
Che il nero flutto intorno urta e flagella , 

E mille navi e mille il regio fiume 
Veggo cuoprir fino al marmoreo ponte. 

Salve o beata oltremarina piaggia , 

Salve terra felice , o dagli Dei 
Amata terra / A te produr fu dato , 

Colui cui dii di propria man Natura 
Sue /ante Leggi j a luì fola corte/e , 

Ritro/a agli altri. Ei ne fe parte al Mondo , 
Che prima fi giacea pien d' alto errore , 

Egli i fonti no fihiu/e in prima intatti , 

Don- 
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Donde di verità sì larga vena 
Per quelle dotte inonda illufiri carte , 

Che /acre fieno ognor , finché la terra 
E l mar di luce vefiirà P argentea 
Luna la notte , e P aureo Sole il giorno . 

Or dammi , o Mufa , la di bronzo armata 
Lira fonante , or dammi lena , e voce 
Kvbufia sì eh' io poffa infin la dove 
Scorre lambendo il favolofo Idafpe , 

£ per l ardente Libia , e per P ondofo 
Ultimo mare , e fin fovra le fielle 
Del Neutono recar la patria e il nome. 

Per non diflìmili ragioni, per non rompere cioè 
1' unità che è pur 1’ anima delle cofe , io levai da 
un’altra Epiftola, che troverà qui ingiunta, i fe- 
guenti verfi. Ella mi dà animo a mandarglieli, cre- 
dendo come fa , meas effe aliquid nugas . 

Oimè qual fei da quel di pria diforme 
Italia mia ! che negbittofa , e qua fi 
T e non tocchi il tuo mal , nell' ozio dormi 
Tra i fecchi lauri tuoi ferva , e divi fa. 

■Nè P arti belle , e gli onorati fiudj , 

Onde Grecia emulajli , or più non fono 
Tua nobil cura , e tuo più dolce impero. 

Tom. IX. K 
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Pur dal tuo Jeno in lagrimofi tempi 
Sur/e il Signor deir altijftmo canto , 

Petrarca furfe , e furfero gli audaci 
Colombo e Galileo , l'uno novelli 
Mondi in terra ne aperfe e l altro in Cielo, 
Palladio , R affaello , ed altri cento 
A te fabbri d'onore , e tu pur de/ìi 
Sulla Senna , full IJìro , e full Ibero 
A quei popoli re minijìri e duci . 

Bollono di virtù gli occulti femi , 

E il poetico fuolo ancora il veggio 
Luffureggiare , è ver , di' erbe e di piante ; 

Ma idonea cura , e buon cultor ne manca 
Che Jì'rpi il loglio , e il frondeggiar corregga 
Dei folti rami , e per diffetto d'olmo 
Ved ve giaccion molte viti a terra , 

Che lieti rendevano , alto piaggiando , 

Di vendemmia fpumofa , / tini , e l' anno : 

E quel , che ne rimane unico erede 
Dell' Italica lira , Apollo il lafcia 
Dell IJìro là fui margine ventofo 
Egro languir qua fi del noflro onore , 

E infiem dell arte fua gli caglia poco. 

Oh fieno ancora , Italia mia , le belle 
E difperfe tue membra in uno accolte 1 
Nè l Itala virtù fia cofa antica. 

la 
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Io fomma io ho detto a me medefimo 

• . . Tentartela via ejl , qua me quoque pojjim 
Tolleri humo , 

E poiché ella tanto approva la via in cui io mi 
fon meffo , ardirò anche aggiugnere viBorque vi - 
rum volitare per ora. Ella continui ad amarmi, e 
a comporre di quelle fue fonate , che per quella 
loro indicibil grazia e lindura ne fanno feordare i 
Core Ili , e fovvenire dei capitoli del Bernio, e dei 
fonetti del Petrarca* ....... 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

A BOLOGNA. 

, . 

Venezia 13. Novembre 1754. 

Detto sì che me ne fto fieuro che quel mio 
bisticcio e quali giocolino di parole di affetto ed 
effetto non fia da riprendere. Voi l’approvate niva>t 
l 'criptorum meorum ; nè io cerco più là. Anche da 
Umili ederelle riceve ornamento il parlare \ nè fi 
vogliono negligere del tutto . Chi non vorrebbe 
aver detto , un amant pitoyable efl un pitoyable 
amant ? Un bel giocolino di parole e gravido di 
fentimento è anche il precetto di quel Rettore Gre- 
co t i x#r* tutnùt , tà Konuf ; che comprende 
tanta parte del ben dire. Graziofo è pure quel di- 
ttico dell’ Antologia 


TlZtretyvtn t*Vr , ì’^»*r f iyafiit JV« tip*? » 

T lui (ÙM * r d(ju* , jtw (ulani 6<tv*rv . 


Il Bernio più grande fcrittore che forfè non fi cre- 
de. 
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de, dice del Bucinarmi 

s 

Sì eb' egli è nuovo Apolto , t nuovo Aptlle . 

I grandi astori e più ferj non fono nemmeno effì 
flati fchivi di ammettere nelle loro (orinare un 
qualche bifticcio. * 

Quel Sol che foto agli occhi mici rifpìcndc , 

Del fiorir quefle innanzi tempo tempie 

vi ricorderete che vi ha detto il Petrarca. 

Inori delT erte vie, fuori deir arte , 

Dante . 

.... puppefque tua, pubefque tuorum , 

! Ut via vi, 
il voftro Virgilio. 

. Quid moraris emori ? 

Catullo. > - 

* . , . t ? ydp ytp*f lei ytporrur 

il divino Omero. Che più? l’ifteflb fevero Neu- 
tono ha patito anch' egli il folletico dei bifticci . 
In una lunga fua lettera contenente infrazioni ad 
un amico Tuo che imprendeva a viaggiare , parlari- 
— K 3 do, 
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do, fe ben mi fowiene di certe efperienze chimi* 
che che Io configliava a prendere non fo fe in Un- 
gheria o in Italia ; quelle fon efperienze, die’ egli, 
luciferous and luciftrous . Vedete pulce eh’ è entrata 
in quel gran tellone. La verità fi è, che quella è 
una certa tal cofa limile alla noce mofeata , e all' 
ambra , con che fi condirono i ^nanicarerti , e gli 
odori . Non fe ne vuol fare abufo , come fa Sene- 
ca , forfè lo fiefio Petrarca , e il Miltono in quel 
luogo 

And brought into thè World a worldof u toet, 

E nel mondo recò di mali un mondo , 

E in parecchi altri che non gli mena buoni il giti- 
diziofo fuo Cementatore Addifono. Ma ecco che 
Tuonano le due della notte, e Arlecchino mi afpet- 
ta a S. Luca. E vi fo dire che mi diverte talvolta 
affai più una fua felice ftorpiatura di parole, che 
non mi rendono ammirazione gli più fludiati bi- 
(licci del mondo. 
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AL SIGNOR N. N. 

Venezia 1. Ottobre 1755. 

f JP Roppo onore veramente ella mi fa a conful- 
tarmi fopra la gran lite mforta per il dominio in 
yn altro Mondo tra la Inghilterra e la Francia, e 
che può avere tante confeguenze in quello noilro . 
Quello sì è il cafo di dire, non noflrum tanta s com- 
ponete lite* . Ben le dirò, che rillringend olì al fat- 
to, lì vede anche qui quanto all’ ingrandimento di 
una nazione vaglia la natura del governo da cui è 
retta , e dagli avanzamenti fatti da’ Francelì in 
quelli ultimi tempi nell* America Settentrionale lì 
pu) raccogliere quali fieno i vantaggi della unità 
di principi in uno (lato. Non polTeggono i Francelì 
eh; un angolo di quel vafliflimo paefe , che è il 
Gaaadà, di clima freddo e di terreno flerile , ba- 
gnalo dal Golfo di S. Lorenzo, che è innavigabile 
durante fei meli dell’ anno parte a cagion del 
ghiaccio e parte delle fempelle e delle nebbie che 
Culla 5 n dell’ Autunno e fui far di primavera ren- 
dono quali inevitabile gli fcogli e le Urti , onde è 
. K 4 pieno 
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pieno quel mare. Tanto che de’ viaggi all’ Ame- 
rica il . più pericolofo fi reputa quello al Canada. 
Alla bocca del Miffiffipì nel Golfo del Meflìco, 
la quale è a ponente della Florida , hanno fondato- 
la nuova Orleans ; colonia nafcente , lontana per Io 
fierminaro fpazio di quali tre mila miglia dal Golfo 
di S. Lorenzo. Qua fono circondati dalla potenza 
Spagnuola, là da nazioni feroci, alcune delle quali 
fono confederate infieme in flrettiffima lega , e di- 
pendenti dagl’ Inglefi fpeflo ni mici e fempre rivali 
della Francia. Tengono quelli dalla Florida fino 
al Golfo di S. Lorenzo tutta la coda dell’ America 
di terreno fertile , e fotto cielo temperato . Le pro- 
vince fettentrionali fornifcono pece , alberature e! 
cofe altre neceffarie per gli armamenti navali . La 
Virginia è piantata tutta di tabacco ; di rifo e d’ in- 
daco la Carolina, e già buona prova ivi fanne i 
gelfi, che promettono ricchiflìmi ricolti di fen • 
Contano gl’ Inglefi nelle differenti loro provinlie 
Copra un milione d’induftriofi/fimi coloni: e impe- 
gano in quel traffico per lo meno mille e cinque- 
cento navi, e quindici mila marina j : E avento i 
loro porti nel mare aperto e libero , onde fanno 
due paffaggi in Europa o allTndie Occidental; per 
uno che ne fanno i Francefi , pollano anch: per 
quella ragione vendere agli Americani a miglior 

prez- 
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prezzo che i Francefi , c sì i liquori forti come le 
manifatture di lana , che fono i principali capi del 
commercio degli Europei cogli abitanti di quel fred- 
do continente. A tutti quelli e altri d<favanraggi 
hanno cercato i Francefi di porre tutti quei ripari 
che fi poteano indirizzando Tempre le varie loro 
operazioni a un fine, tirando ogni linea al mede- 
fimo centro . L’ audacia dei loro avventurieri , il 
valore de’ Capitani , le infinuazioni dei Miflionarj t 
quale blandendo, quale fpaventando, hanno refo le 
nazioni che abitano intorno ai laghi e lungo i fiumi 
di quel paefe, o amiche o foggette della Francia 
diflogliendoie dalla dipendenza degl' Inglefi. Così 
fonofi fatta la via di fondare tra Quebech e la 
nuova Orleans una catena di fortini dove una qua- 
rantina di uomini tiene in fuggezione un popolo 
intero; fonofi afficurati del palio importantiffimo di 
Niagara , e per coprire i loro fortini hanno pian- 
tato due fortezze l’ una full’ Ohio a cavaliere delle 
colonie Inglefi, che fono verfo il mezzodì, l’altra 
alla punta della Corona a cavaliere di quelle che 
fono a Tramontana : E col forte S. Giovanni , che è 
fui fiume dello ifieffo nome che mette nella Baja 
di Fundi o Francefe, comunicano dirittamente coll* 
Oceano , che i Mercanti potrebbon quafi chiamare, 
come lo chiamarci! certi Filofofi , il padre delle cofe* 

Mercé . 
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Mercè di tali ajuti portano fare e proteggete quafi 
tutto il commercio interno delle pelliccerie de’ ca- 
lori dell’ America fettentrionale : E come per via 
dei cinque gran laghi e de' fiumi che attraverfano 
quel Continente, hannofi aperto il parto dall’Ocea- 
no fettentrionale al Mare del Mertìco, poflono forfè 
anche fperare di aprirlo al Mare del Sud , che è Ir 
bandita del traffico degli Spagnuoli , a cui vanno 
le mire di tutte le nazioni navigatrici . Ma da quan- 
to in non lunghi anni hanno avanzato finora , il 
fatto (la che una parte non picciola dell’ Inghilterra 
trapiantata nel nuovo mondo retta bensì dall’ ideilo 
Principato ma con differenti forme di governo, e 
indipendenti 1’ una dall’ altra , animata dall’ amor 
del guadagno ma con differenti vide in ciafeuna 
colonia per procurarlo ; dopo aver perfo parte del 
fuo traffico teme di erter finalmente rovefeiata nel 
mare da un pugno di Francefi aventi tutti un’ ani- 
ma , il quale le è alle fpalle e fe le va ogni dì 
ferrando più addoffo. Ecco quanto io le porto dire 
fopra coterta gran lite, la quale fi ha finalmente 9 
decidere con le ragioni ultime dei re, e la cui de- 
ci (ione darà al vincitore l’imperio del mare. 
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A. S. R. IL PADRE 

SAVERIO BETTINELLI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

A PARMA. 

Bologna 24. aigofio 175 6. 

C On grandiflima gentilezza ella mi rimprovera 
la mia flitichezza nel correggere e nel limare le 
mie coferelle: Quali ch’ella mi chiama come quell’ 
antico Callimaco juw/^aT*^y« , femper calumniator 
fui. Ma ben vorrei, come lui, lafciare anch'io un 
capitello corintio. 

....»// fine magno 
Vita labore dcdit mortaltbus 

come ben sà V. R. Lafciam fare ai gran (ignori i! 
follicifmo di volere il fine fenza adoperarvi i debiti 
mezzi . Roufleau eh’ è uno de’ poeti Francefi , che , 
come a lei è ben noto, ha pici fapore dell’ antichi- 
tà, dica die la metà della vita non bada a fare un 

libro. 
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libro, e l’altra metà non bada a correggerlo. E 
per libro intende non già uno ammaffamento di co- 
le, un zibaldone, ma un'opera che abbia ordine 
ed unità, dove ci Ha una elegante naturalezza, ar- 
monia lorda , dirò coti , un metaforeggiare vivo e 
pudico infieme, una tal proprietà di dire, che fe tu 
fcambi una parola , la cofa è tutt’ altra , e una gret- 
tezza tale, che levata una parola la vi manca ve- 
ramente, dove in fomtua 

Un non fio che div'tn vi fi di/cerne 

Phot deile fiampe ordinarie moderne . 

Che (litico non era mai il noftro Orario con quel 
tuo {ape fiilum vertas , nonumque prematur in an - 
num ì quod multa li tura coercuit ì & decies caftigavit ai 
unguem J Al che ebbe la mira 1* imitator fuo Fran- 
tele quando dille 

* • m • 

Ajoutez quclqttefois , & fouvent effacez» 

E ben ella fi dee ricordare che la maggior taccia 
data da Orazio al coro degli antichi noilri poeti Ita- 
liani era il temer le calfature. 

„ Sei twrpem putat in feri pii t , mctuitque lituram % 

Che 
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Che (litico con era Virgilio , il quale dando 
alle fiamme la fua Eneide , voleva che s’ incendiaf- 
fe Troja un'altra volta! Che (litico l’ ifteffo Cice- 
rone benché improvvilatore di profeflione ! E non 
dice egli di fe medefimo nel Bruto. Molo dedit ope- 
rarti , fi modo id confequi potxit , ut nimis redun- 
dantts nos & Juperfluentes juvenili quadam dicendi 
impuntate reprimerà , & quaft extra ripas dìfluen - 
tes coerceret. Ita recepì me biennio pojl non modo 
exercitatiot , fed prope mutatus . Non è egli deli’ 
itteffo Cicerone il luxuries orationis , qua fiylo de- 
pafcenda ejì ? E non ditte già Quintiliano Jlylum 
non minus agere cum delet? Del divin Platone pur 
lì legge che non finiva mai di ritoccare i Tuoi Dia- 
loghi, e alla morte fua fu trovato il principio de* 
libri della Repubblica fatto in venti maniere diffe- 
renti . Del noftro terfittimo Petrarca fi fa , che lui 
nno ifgomentò certamente lima labor & mora . Con 
quanta difficoltà fia giunto il Bernio a quella fua 
facilità maravigliofa , egli è pur noto alle cattature 
che fi fon trovate nel fuo originale. Di moltittimo 
inchioftro hanno coflato al Metaftafio le più natu- 
rali delle fue ariette, che pajon fatte di getto, e 
parecchi giorni mi ha attìcurato il Fontenelle etter- 
gli alcuna volta coftato un folo periodo. E quanto 
tempo non tappiamo effere (lato il Pafcal fu quelle 

fue 
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fue Lettere , di cui ella è certamente fonata eoi Tuo 
Padre Bouhours ad approvarne lo ftile. 

Quid moror txemplis , quorum me turba fatigat .* 


Si potrebbe quali dire a’ migliori autori 
Ma tu che fol per cancellare ferivi ; 

* 

come leggefi ad altro intendimento in quel poema 
facro, che avea fatto il fuo autore per più anni 
macro. E non bada il rivedere le cofe fue di quan- 
do in quando a occhio frefeo. Ci vuole un Quin- 
tilio, un Patru, un Attico, un Varchi con cui con- 
ferirle. Hunc ( lìbrum ) rogo ex confuet udine tua le - 
gas & emendesy fcrive Plinio ad Arriano. Ella fa 
che Boileau così accuratifTimo fcrittore , come egli 
era, ftampò più d’una volta nella Poetica 

• » 

Que votre ante , & vos moeurs peints dans tous 
t ws ouvrages 

i : t 

fenza mai accorgerli dell’ errore, che gli fa poi fafc* 
to avvertire da non fo chi : E il Ruicelli che ave* 
minutamente analizzato il Furiofo cento e tredici 
volte, come confeda egli medefimo, non fi era mai» 

ac- 
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accorto di quella difcordanxa notata dal Pigna in 
quei verfi, 

* t • 

Che fojfe culta in fuo linguaggio io penfo , 

Ed era nella nofira tale il fenfo. 

• • % r 

Tanto è vero, che chi ha Tempre una cofa negli 
occhi , fi rende inabile a vederla . E l’ amico a oc- 
chio frefco ti dice, come Peronella al marito fuo 
nel doglio : radi quivi , e quivi , ed anche colà ; e 
vedine qui rimafo un micolino . Sperone Speroni 
confiderà con gran ragione , che giova inoltrar le 
cofe tue anche ad uno che ne fappia meno di te : 
perchè il compofitore procede dal concetto alle pa- 
role, cioè incomincia da quello che gli è noto : E 
il lettore in contrario va dalle parole al concetto , 
in virtù delle quali dee farfegli noto Io fteflò con- 
cetto : E biafima grandemente il Triffino , come 
colui che credendoli il più dotto nomo del mondo, 
die’ egli, mai non -moftrava le cofe fue per confi- 
gliarfene con altrui , ma si per farle ammirare. 
Ben lontano dal fare di Moliere , le cui cofe ve- 
ramente ammirabili egli fottoponeva fino al giudi- 
zio della ferva di cafa ; che è paflato in prover- 
bio. E non crederebb’ ella ancora, che folfe tal- 
volta da far prova di fentire il giudizio di tale , 

il 
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il cui gufto fi* totalmente oppofto al tuo? Se uno 
abbonda per efempio di fantafia , fe dà nel fiori- 
to, cerchi un uomo auftero, efattn, che faccia le 
fue delizie del Fior di virtù , delle vite de’ SS. Pa- 
dri , che creda il più bell’ efordio del mondo: Io, 
fratelli cariflimi , ho nome Maccario. In tal modo 
non vi farà buoni fe non quei tratti di fantafia che 
reggono al martello del più fen fato giudizio , fe non 
que’ fiori , che fieno per dar frutto. Così, il copiofo 
Racine s’ avvenne per fua ventura nello accurato 
Boileau, che fi vantava d’ avergli internato Parte 
di fare i verfi difficilmente • Il bel meftiero , d.rà 
taluno, è veramente il voftro , Orazio, Racine, 
Bettinelli , di fentirvi findacare da quello e da quel- 
lo, di farvi a ogni momento il procedo voi mede- 
fimi. Ma così vuole adoperarli chi non vuol poi 
fentirfelo fare dal pubblico . La correzione delle 
proprie opere è il purgatorio degli autori , dide un 
bell’ ingegno; ma per quefto purgatorio, direm noi, 
convien pure, che pafiìno coloro, che tendono alla 
gloria della immortalità» 
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AL SIGNOR 

GIUSEPPE SANTARELLI 

A VENEZIA. 

Drejda il. Gennajo 1747. - 

D I quanto mi fcrivete, caro il mio Ermoge- 
ne , intorno al Mufico che leva in cotefto teatro 
tanti plauli , grafie fenza fine . In leggendo la vo- 
(Ira lettera m’è fiato veramente awifo udirlo tril- / 
lare , e gorgheggiare fecondo il gufio di oggidì . 
Tanto viva è l’ immagine che mi date di lui ; nè 
io domando più là . Ma voi mi domandate che co- 
fa vada io facendo al prefente qui Tulle rive dell* 
Elba . Dell’ affare perchè ci fon venato poco , o per 
dir meglio nulla; ed io me la fo colle Mufe, men- 
tre voi cantate alle mufe in Venezia. Gli fiati, di- 
ce un gran Politico , fi vogliono di quando in quan- 
do, perchè fi mantengano in vigore ridurre verfo i 
loro principi » Ed io ho creduto non poter meglio 
adoperare in quelli (temperati tempi della Poefia , 
«he riducendomi a ifiudiar le opere di quegli inge- 
Tom. JX, L gni 
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gni che poetarono a tempi migliori, Ha rifalito fi-* 
Do a quella forgente prima 

. . . a quo etu fonte perenni 

Vatum pieriis ora ngantur aquis • 

Che unità e varietà nella invenzione , quale aggiu* 
fiatezza e infieme quale anima nell’ efpreffione ! 
Niente dico della non affettata univerfalità delle fue 
cognizioni che a tutte le opere fi eftendono della 
natura e dell’arte, nè di quella fua inarrivabile ve- 
rità nel dipingere fenza maniera alcuna ; talché Ome- 
ro fi potrebbe dire a ragione la camera ottica della 
poefia , Ed io punto non mi maraviglio che una 
nazione di fantafia calda e fentimento dilicatiflìmo, 
come erano i Greci , abbia coniato medaglie e in- 
nalzato tempi a quel divino poeta. Che quando il 
leggo anche a me mi vien fantafia 

„ D'arder Piqcenfo e {appiccargli i voti 

Dei miferedenti ne furono in ogni età ; ma la ere- 
fia , dirò così , contro di Omero furfe veramente 
in Francia quali a’ dì nolìri , benché i poeti eh’ eran 
quivi fletterò ferrai per lui , Capi dell’ erefia furono 
certi begl' ingegni , i quali fecondo il codice delie 

* ufanz? 
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filante della propria nazione davano fentenza con- 
tro agli antichi , i quali riponevano ì’efleoza della 
poefia in certo loro andamento loico nei belletti 
delle officine Rettoriche y nelle caricature dei Ro- 
manzieri ; e certamente e’ non furono di lor vita 
fpirati da Apollo. Quali un direbbe che alcuni 
Francefi a forza di fpirito han perduto il fentimen- 
to. £ molti tra gl Inglefi per lo contrario credono 
fentire a forza di rifleflioni * Comecché lia però , 
Omero ha certamente avuto di grafldilfimi devoti 
in quell [fola che lo han vendicato dei Perfault, 
dei La Mothe , e degli altri Zoili Francefi , Il piò 
riflelfivo di tutti , il più malinconico , I’ origine fe 
volete della religione Omerica è un certo Blackwell, 
il quale cerca a rifolvere quello problema di poe- 
tica : perchè cagione ninno abbia nell’ Epica ugua- 
gliato Omero ne’ tempi polleriori a lui , nè niuno 
lo abbia fuperato ne’ tempi addietro. Del che egli 
ne alTegna per quanto mi ricorda alTai cagioni. 

L’efler Omero nato in clima felicilfimo , in 
paefe libero, a tal tempo che la Teologia era tef- 
futa di favole, e la morale di allegorie, in un fe- 
colo in cui le virtù pubbliche, come l'amor della 
patria e della libertà , il difpregio della morte e 
limili erano, dirò così, nel consorzio degli uomini 
e non ne’ libri foUmeote de’ filofofi , e in un fecolo 
/ , L a che 
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che la Grecia era afcita bensì dalla barbarie ma 
non del rutto ripulita ; voglio dire che le paflioni 
gagliarde che fon l'anima della poefìa non erano 
rintuzzate dalla perfezione dei Governi , nè velate 
dalla decenza della focierà civile, la qual rende gli 
uomini diflimulati e limili l’uno all’ altro ; e l’avere 
Omero oltre a ciò fcritto in una lingua belliflima 
di per fe, e che per ragione de^tempi in coi fcriffe 
teneva moltiflimo del poetico. A quelli vantaggi 
comuni a tutti gli uomini di quel paefe , e di quella 
età li aggiunge i particolari di Omero. Dotato di 
eccellentiffimo ingegno ei fu nutrito della dottrina 
de’ Tuoi tempi quando la poelia era , come ciafcu- 
no fa , depolìtaria ed interpetre di ogni fcienza . 
Volle fua ventura eh’ ei fatte llretto da povertà a 
viaggiare e ad ufare con ogni maniera di perfone; 
e con ciò egli divenne Geografo e Storico, potè 
veder la Natura fotto ogni forma e potè conofcere 
le varie modificazioni delle confuetudini e dell’arte. 
Difpregiato non fu già egli , come crede il volgo ; 
in contrario egli fu tenuto in onor grandilfimo dai 
Grandi e dal popolo , lìccome i cantori erano a quel 
tempo e furono dipoi i Trovatori in Provenza il 
che innalza gli animi gentili e gli accende al canto . 
Ancora il piò bello argomento che fceglier fi po- 
tette per' la poefia fu trafeelto da lai ; una guerra 
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cioè delle nazioni Greche capitanate dal fior degli 
Eroi contro no potentiflTimo regno dell’ Afta ; cagioa 
della guerra è il vendicar l’onor della patria comu- 
ne , e rammitiiflrazione della guerra è in mano di 
nomini fubordinati ma liberi , dati tutti all’ armi , 
e governati dalle più forti paflioni a un tempo me- 
delìmo . Ed ecco dal fingolarirtìmo concordo di tante 
felici circortanze che furie il padre della poelìa , 
che non ebbe innanzi chi il fuperaflTe , nè chi 1’ u- 
guagliafle dipoi, la cui gloria niuno accrebbe col 
lodarlo , nè col biafìmarlo diminuì ; quello fcrittore 
in una parola di cui dice a ragione l’epigramma greco 

Cantava Apollo , e gli fcrtveva Omero . 

Quello che delle conietture di quello Critico Inglefe 
ila per parere a voi non fo ; a me le pajono mol- 
to ingegnofe, molto probabili e belle. E me le ha 
fatte ancora parer piìj belle lo (ludio che ho ulti- 
mamente pollo fopra di Omero . Ed eccovi , amico 
cari Hi mo , refo conto di quello che io vo facendo 
qni in Drefda . E fe volelle fapere più minutamente 
ancora i fatti miei , vi dirò che non mi fon dato 
tanto alla lettura, che non mi lia riprovato anch’io 
di far cofa da effer Ietta quando che fìa . Il tempo 
che ho comparto è quando Apollo fpirava , >1 ge- 
nere 
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nere è I*Epittolare, ed ho fcelto argomenti da ris- 
vegliare il gutto e piccar la curiofità dell* univer- 
sale. Ben vorrei vedette alcuni verfì che ho pro- 
curato noti foflero inopei rerum nacque canon , 
non fottero in Somma verfì da Raccolta. Quanto 
dolce cofa e necettaria all’ uomo in qualunque con- 
dizion di vita non è mai io ttudio delle buone let- 
tere? Egli è Sempre flato la principal mia occupa- 
zione e delizia , e nel Sarà da ora innanzi più che 
più , una volta che io mi Sìa tirato in porto . E 
nulla mancherebbe a' voti miei quando al piacere 
dello ttudio io potetti anche aggiunger quello della 
vottra compagnia « 

* * • « 

Nil ego pmtulerim Jucundo fanus amico, 

% 

E certo che ùon venne mai meglio appropriato uni 
tal detto. Voi fate di amarmi lontano , Se non mi è 
dato per ora di abbracciarvi prefente, e credete che 
fino a tanto che io farò vivente e veggente fopr^. 
la Terra, come dice Achille, io farù tutto voftro- 
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firefda 1 1. Febbraio 1747. 

T Verfi, gli avrete fola ai mio ritorno in Italia. 
In tanto io gli vò correggendo e raffazzonando alle 
meglio che io fo , perchè vi comparifean dinanzi con 
più ardire. Vengo ora al dubbio che vi rimane in- 
torno a quanto vi ferirti nell’altra mia. Troppo il 
gran paradoffo vi par quefta , che altri ponga tra li 
vantaggi di Omero Io erter lui nato in tempo che 
la Grecia non era ripulita del tutto, e non vi era 
ridotto a perfezione il Governo. Le arti ricevon pu- 
re aumento con 1' aumento della focietà civile, dite 
voi , e perchè nò anchè la poefia ! Converria dun- 
que dire che Omero non farebbe flato quel gran 
poeta eh’ egli è , fe e’ forte venuto a’ tempi de’ Pe- 
rieli , de’ pidia , de’ Protogeni , de’ Demofteni , de’ 
Fiatoni ; che vi par duretro da credere. Certamente 
9 prima villa e* par cesi ; ma chi fguarda piò ad- 
dentro io credo che Ca altrimenti. In effetto una 
Hnprefa fatta da uno flato regolati rtìmo con un efer- 

tito 
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cito ben dìfciplinato , non darà gran fatto materia 
alla poefia. Il vigor delle Leggi nel comune e del- 
la difciplina nello efercito vi regolerà le pacioni de- 
gli uomini per modo, ch’elle ferviran tutte a un 
folo e medefimo fine, che è il ben pubblico. Cre- 
dete voi che in un efercito mandato a Troia a’ tem- 
pi di Temi (iocle fi farebbe accefo un'ira d'Achille? 
Quello che in limili imprefe ci farà d’irregolare 
darà campo alle riflelfioni di un Tucidide piuttodo 
che all’eftro di un Omero. Le cofe ordinati (Time 
fono fredde in poefia come in pittura. E qual pit- 
tore vorrebbe dipingere un reggimento Pruflìano o 
Verfaglia? Tutto bene replicherete voi: ma non po- 
teva egli Omero benché nato a’ tempi di Pericle 
cantar cofe avvenute a' tempi di Agamennone ? Sì 
il poteva; e ben Virgilio fotto Augufto cantò l’ec- 
•idio di Troja e i fatti di Enea. Ma altra cofa è 
vedere cogli occhi propri gli effetti delle gagliarde 
paffioni , in tempi che ogni cofa era in arme , e 
l’ arte piratica in mare : altra è vedere i medefimi 
effetti col penderò in tempi per loro natura quieti 
e tranquilli. E di qui forfè quel fuoco poetico di 
Omero che fpiende, illumina, arde veramente, e 
non è così vivo in Virgilio. Ancora per quanti sfor- 
zi faccia un poeta di trasferirli con la immaginativa 
a' ccdumi di tempi lontani da fuoi , e di nazioni 

fore- 
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foreftiere , fi troverà finalmente nel fuo poema 1’ uo- 
mo della fua nazione e del Tuo fecolo. £ non pa- 
je a voi che i Greci di Virgilio abbiano non fo 
che di più magnifico , che non han quelli di Ome- 
ro benché fien gli llelfi. Sentono della grandezza 
Romana. E non maraviglia fe le iltelTe felve di 
Virgilio doveano efier degne di un Confolo. E Pli- 
nio il giovine che volea farla da Marco Tullio non 
è egli un maeltro di fcherma, e l’altro un Legio- 
nario veramente? Tanto la fervitù e la libera ven- 
gono diverfificando , non eh’ altro le produzioni dell’ 
ingegno. E a’ dì no.ìri la fola nazione dove fii ve- 
ra eloquenza è la nazione Inglefe; ed è pur la fola 
che faccia parlare i Romani fui Teatro veramente 
da Romani ; poiché in Inghilterra , mercé del loro 
politico governo, fi vede ancora in corno vivo e 
non in bronzo o in fallo, qualche reliquia di Fa- 
brizj e Curj . Moltiflìmo mi piacerebbe fe quelle 
mie ragioni potelfero fciogliere i voliti dubbj . Ad 
ogni cafo mi piacerà che i voliti dubbj mi ab- 
biano dato materia di ragionar con voi , e occafio- 
ne di ripetervi che io fono e farò fempre tutto va- 
ftro. 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 

Drtfda p. Marzo 1747. 

Ecgii non è mica imprefa da pigliare a gabbo 
contentare chi è rifleflivo , come fiete voi , e non 
fi ferma alia fcorza delle cofe . E però vedete fe 
debha effer contento io medefimo di avervi foddis- 
fatto nella rifoluzione de’ dubbj proponimi. E il 
fimile vorrei avvenire quanto alla quiltione, che 
mi proponete ora ; cioè quale argomento di poema 
epico fia dopo quello dell’Iliade, da tenerli il più 
bello. Al che io non dubiterò di rifpondere: la Ge- 
rufalemme . E con effetto pare che ella fi accolli 
piò di qualunque altro poema alle virtù del Greco. 
Il fior di Crillianità tragittato d'Europa in Alia, 
congiurato Tantamente infieme , e crocitato per tor 
di mano agl’ Infedeli il Sepolcro di Crillo ; che è 
fine grandiflimo , e fe non è per avventura così poe- 
tico; egli è fenza paragone più alto di quello della 
Iliade. Del rimanente ci è così nell’uno argomen- 
to , come nell’ altro varietà e contraili di collumi di 
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ottieni, e di altro ; la fubordinazione dei condottieri 
dei diverli popoli di Europa al fupremo Capo della 
imprefa è fubordinazione libera , dirò così ; ed an- 
che nella Gerufalemme ci han luogo gli effetti pa- 
lei! dell’ambizione, e dell’ira: Regnai & populorum 
étjìus ; il delirant regts , il pleEìuntur achivi ; vi gi- 
uocano in fomma le gran molle della poefia Ome- 
rica. E la Gerufalemme vien cantata da tutta Ita- 
lia , come dalla Grecia era pur l’ Iliade . Il che mi 
fembra debba in grandiffìma parte attribuirli alla 
bellezza dell’ argomento, che ha prefo il Tallo. 
Siccome per la felice elezione di elfo , abbiam ve- 
duto applaudire a Tragedie che pur fono quanto 
allo Itile, e peggio quanto alla favola fommamenre 
difettive. Torno a dire, amico carilfimo , e noi 
potrei abbaftanza ripetere, che io non fo paragone 
della Gerufalemme con l’Iliade, fe non in quanto 
alla feelta dell’ argomento; che quanto alla poefia 
di Omero e del Tallo ci corre piò divario affai tra 
l'una e l’altra , che non ne corre tra le maniere 
di Tiziano, e del Solimene. E chi volelfe entrare 
in quella difpura , argomenterebbe per noi & qui- 
dem a priori il nolìro Inglefe, affienandoci che polio 
anche pari l’ingegno , il Talfo fi dovea rimanere 
moltiflìmo al di fotto di Omero per la ragion de’ 
tempi e della lingua in cui feri vera , per effergli 
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convenuto falfilìcare in parte la Storia delle Cro- 
ciate, rapprefentandole come le avrebbono dovuto 
elTere , piuttodo che come le furono in effetto , e 
per la natura della religione , che non è certamen- 
te , come la Gentile , la religione de’ Poeti e de’ 
Pittori. Ma un’altra difouta potrebbon muovere, 
alcuni , affai più a propofìto di quello voi doman- 
dare , ed io ho rifpofto ; vorranno per avventura 
che il Paradifo perduto fia da preferirli , quanto all* 
argomento, alla Gerufalemme liberata; pqàchè fe il 
Taffo ha cantato il conquido della Città Santa fatto 
dai Cridiani fopra gl’ infedeli , e il Miltono canta 
le cagioni perchè l’ uomo dallo dato della felicità 
fia caduto nella prefente miferia, quali ce le rivela 
la Religione . E certo , teologicamente parlando , 
eglino hanno ragione ; ma parlando poeticamente 
hanno il torto. Imperciocché s’egli importa il tutto 
alla ragione dell’uomo a fapere il perchè dell’ effer 
fuo, pochidimo o niente pub muovere la fantafìa 
di lui il raccontar la maniera onde cib avvenne. 
Di qual diletto ci podono mai edere i fenfi midici, 
le allegorie necedarie all’ argomento del Paradifo 
perduto, i varj ritratti di Abdielle, di Urielle , di 
A durone, e di Nidotte , e di altri tali perfonaggi 
conofeiuti folamente di nome a’ Commentatori della. 
Bibbia? £ lo Itedo è da dirli delle loro avventure •• 
• . i : ; . Non 
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Noti pare a voi, amico carittimo , che le artiglierie 
che fi fparano in quelle batraglie celefti del Milto- 
ijo facciano il medefimo effetto fulla nottra imma- 
ginativa, che fan filile perfone , dirò così, di quegli 
Enti fpirituali ? Quetto poema , come graziofamente 
ditte il Voltaire , è per la cafa del Diavolo . Un 
folo canto è per gli uomini ; ed è quello , dove 
con sì leggiadro e catto pennello fono dipinti gli 
amori di Adamo e di Èva . E non fo già io fe ve 
ne futte per gli Angioli. Eglino avrebbono fe non 
altro da fcanaalizzarfi pur attai non trovando punto 
■nel Dio di Miltono, non dico il Dio di Mosè , il 
qual ditte che la luce fia , e la luce fu , ma nem- 
meno il Giove di Omero, che all* accennar del 
capo, col cenno commuove l’Univerfo, fa tremar 
T Olimpo. E veramente il Dio del poeta Inglefe, 
con quelle fue eterne Omelie , è, come ditte Pope, 
un predicatore, un pretto fcolattico. Che fe fu col- 
pa del Miltono l’avere in tal modo colorito l’ ar- 
gomento fuo ( voglio dire con tutti quei laghi di 
Teologia , che e’ fa fare anche a’ Diavoli ) non ci è 
però dubbio , che maggior d’ attai non fia la colpa 
dell’ argomento medefimo troppo Eterogeneo con la 
poefia . Ed io non farei una difficoltà al mondo , 
anche per ragion dell’ argomento , di anteporre al 
Paradifo perduto non che la Gerufalemme , la Enei- 
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de. Che quantunque da molti fecoli (ia già {Sento 
per noftra miferia l’imperio Romano, grandiflfima 
è ancora la parte che tutte le nazioni di Europa, 
e noi maffimamente prendiamo nelle cole . 

Onde ufct de' Romani il gentil feme . 

la religione di quelli è da noi bevuta nelle fcuole 
iofieme col latte de’ loro fcrittori \ piacciono fino ai 
nomi di Achille, di Simoenta, di Xanto, che van- 
no uniti con le origini di quel popolo Signor delle 
cole , e poetica , come fi efprime Boileau , è la ce- 
aere d’tlione. 

Addio, il mio caro Ermogene, amatemi, e 
datemi fpeffo novelle di voi e dei voftri viaggi y 
che ciò mi tocca affai piu che i viaggi di Enea . 

Albanique potrei atqne alta moenia Roma, 
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AL SIGNOR 

PAOLO BRAZOLO 

A PADOVA 

Drefda il. Marzo 1747. 

TP rojani beili /criptore *» , mentre ella lo volga- 
mi» in Padova, io l’ho novellamente riletto qui 
in Drefda : e non le faprei efprimere , 

O uJ' fi M<>‘ J'fxa M<*' y^HoooLi , J'iza S'i ì6/j.ol\' thr , 

con quanto mio diletto io abbia rinavigato quel mare 
di poefia. Io fottofcrivo con tutto l'animo a quanto 
ne dice Oraiio, ed Ovidio : a quanto ne ha giudicato 
Virgilio imitandolo e anche traducendolo talvolta , 
come egli ha fatto : a quanto ne predica ella mede- 
fimo, che ne ha penetrato più di ogni altro il midol- 
lo. Che calore, che vita nello (file. 1 che bellezza fa- 
pra tutto di favola grande, maravigliofa , coflumat^, 
paflionatiffima, varia, femplice , una ! E ci fono flati 
fcrittori , e ce ne fono tuttavia di grandiifimo grido, 
i quali dubitano fe la Iliade fia tutto lavoro della 
medefima mano. Una più nuova fantada mi par que- 
lla, che non fu quella del Padre Harduino di pre- 
tendere che la fplendida opera deli’ Eneide non è al- 
M 4 tri- 
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frimenti di Virgilio, ma di un qualche monacello 
de’ tempi più (curi , il qusle nella perdona di Enea 
ha intefo rapprefentar Gesù Crido, che colla morte 
di Turno fpegne il Giudaifmo, e va decorrendo ; per 
li quali bei penfamenti fi meritò il titolo di doSle fe - 
brìc'ttans . Più nuova fantafia ancora mi par quella ; 
di darfi ad intendere , che dalle corapofizioni di di- 
velli fcrittori ne lia venuto a riluttare un poema 
dell’ ideilo colore, della della uguaglianza di ftile da 
capo a’ piedi ; e, che più è, un'azione perfetta, la 
quale fi compie nel meJefimo luogo in brevilfimo gi- 
ro di tempo, dove giuocano Tempre i perlònaggj me- 
defimi , e dove ogni cofa fi riferifce dal principio fino 
alla fine alla collera di Achille, come ad unico centro. 

Ella farà conofcere più che mai , con la bella 
traduzione fua, che dalla più perfetta ragione, non 
da! cafo è nata la più bell’opera dell’ingegno uma- 
no in fatto di poefia . Il Sai vini anch’ elfo ha vol- 
garizzato Omero egli è vero ; ma fi potrebbe anche 
dire che non lo abbia refo volgare. Troppo dura è 
tenuta la verfione di lui , ributta chi vi fi accolla , 
iion fi fa leggere. E quanto alla perfpicuirà, la qua- 
lità principalilfima di tutte nello dite, io ho uJito 
dire, che gli convenne più di una volta, per inten- 
dere il fuo proprio Italiano, ricorrere al tedo Greco, 
la alcuni luoghi pare, che troppo fervilmente dia 
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attaccato all* originale , e fe ne difcofli in alcuni 
altri con troppa licenziofità. Qua fi direbbe che vuol 
quafi lucidare Omero , e la che ne perda il contorno. 

Uno efemoio del lucidare non fi trova egli , 
s’io non erro, fui bel principio , ne’ primi due verfi? 

Mtw ìiJ'ì f ©sa ) IlrAiiVaJ'iw ’ 

OòA 9/ucinr &C. 

Lo f degno canta del P elide Achille , 

€ Dea , funejìo &e. 

Dove il Salvini mofira non avere avvertito a cib 
che potea la lingua Greca , e a ciò che non potea 
la noilra. L ’ ovkouitnv fi accorda col /* rfnr, e 
non con altro in virtù della varia terminazione dei 
cali nel Greco; e però quell* aggettivo poteafi fenza 
tema di coofufione trafporre nel fecondo verfo ; eh* e’ 
farebbe ito come da fe a trovare il fuo follantivo nel 
primo. Non così il funefto, che può così bene rife- 
lirfi allo fdegno, come ad Achille ; e genera ofeurità. 

E uno efempio dello aver perduto il dintorno 
d’Omero non fi trova egli poco dopo il principio 
nel verfo che chiude la bravata di Agamennone al 
vecchio Crife ? 

» * .. 

1 • r 1 • * * • 

Aaa* ftì) n' j aaùlfptf fa xi linai 

- !. dice 
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dice il Greco; e il Salvini volta 

Or va : più non /degnarmi ; e fulvo riedi ; 

che per efler fedele conveniva voltare fe vuoi tornar 
fulvo . Così vuole il naturai fentimeflto ; così por. 
tano le verdoni latine; e Io fcoliafte Greco dichiara 
quell’ uf *i per 

Io mi feci già lecito nelle mie rifleflioni fopra 
la Eneide del Caro di notare così di paffaggio un* 
altra trafcuratezza del Salvini nella traduzione dei 
veri! che lìeguono immediatamente quella bravata 
di Agamennone ; 

• 

XVfsqxxl' . tJ'J'tiotv J '* i yifur t *’ twti&da /utàu 

Bn <f àtciur nafà Sira ito\v<f\oìolloio Sakifint » 

S ) difje: temi il vecchio , ed ubbidia « 

. jindoffen queflo lungo lungo il lido 
- Del mare , che ondeggiando alto rimbomba . 

* i * 

Tre parole egli fpende, diceva io, ad efprime- 
re il , che, come cofa accefforia , fa- 

rebbe {iato abba danza efpreflb con una fola parola ; 
ed ha lafciaia nella penna 1* àxéur y che atteggia 
nel quadro la figura del Vecchio , il quale dopo le 
minacce del Re fe ne va cheto cheto lungo il lido 
e..b del 
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del mar fonante f ed è cofa principaliflima : Se non 
che ho Ietto dipoi che il Salvini avea fcritto queto, 
e per innawertenza nella {lampa fu trafmutato in 
queflo . 

Comunque fia di tale particolar luogo , fatto è 
che la verfione del Salvini non alletta punto o ri- 
tiene il Lettore, e moftra aliai chiaramente il bifo- 
gno che ha l’Italia della verfion del Brazolo. Il 
Salvini era un Luca fa prejìo in poefia ; e perì» 
non è maraviglia fe con tutto il fuo fapere in Greco 
ci fono tante trafcuratezze , ed è anche corfo un 
qualche errore nella fua Iliade. Nella traduzione 
che egli ha fatto della Epiftola dell’ Addifono al 
Lord Halifax fopra le lodi dell’ Italia , quel luogo 

. V ’ ' • 

Oh eoud thè Mufe my ravhis'd breajl infpire 
IVith warmth like yours , and raife an equal fire ! 
Unnumber d beauùes in my verfe shoud sbine , 

And VirgiPs Italy shou d ytld to mine 

e da lui efpreffo a quello modo ; 

Oh r e fi a ti co mio petto infpiraffe 
Mufa con un furor Jimile al voftro ! 

Infinite bellezze avria il mio verfo , 

Cederia di Virgili* .a quel P Italia. • ■ ■ 

II 
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Il fenfo è : e P Italia di Virgilio , cioè la defcritta 
da Virgilio cederebbe alla mia : dove l'Addifono fa 
allufione a quel divino luogo della Georgica: 

Sed nequc Medorum Sylva , ditifftma terra , 

Nec pulcher Ganges y atque auro turbidus Hermuf 
Laudibus Itali a certent &c. 

i 

Ma le cole del Salvini, torno a dire, fono 

. . . Open t nimium celeri s , curaque carenti s t 

come fu appunto la fattura del Caro fopra l’ Enei- 
de. La fua Iliade all' incontro è cofa di lungo Au- 
dio , elaborati Ai ma , cafligata ad unguem . Alcuni 
fquarci di erta , che le è già piaciuto comunicarmi , 
io gli ho paragonati con l’originale, e ci ho tro- 
vato una eleganza, e fedeltà maravigliofa . Niente 
di duro; tutto è paftofo, e morbido, e rende l’an- 
tico fapore . La noflra lingua maneggiata da lei 
gareggia con la Greca, e s'innalza quali lino ad 
Omero , 

At tingi t folium Jovìs , & ccelejiia tentat . 

Io non faprei faziarmi di ripetere a me medefimo 
quei verfi tra gli altri , con che ella volta quella 

bella 
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bella fimilitudine del decimo quarto 

Clf dV 6le xoptfjfianéxctyos &C. 

E qual con onda muta il mar s annera 
Gli Jlriduli /emendo agili venti 
Su nel Cielo aleggiar ; ni qua ni là 
Volvefi il fiotto , fe da Giove pria 
Non fi dif picca o queflo vento o quello. 

Troppo il gran peccato farebbe , eh* ella non condu- 
cete a fine una così bella opera, un monumento che 
farà are perennius . So eh’ ella ne ha letto alcuni canti 
al Doge che pub giudicar dell’arte come artefice. E 
fo ancora ch’ella crede che io abbia accefo in elfo 
lui una tal voglia. Io certamente ne ho fatto fpeflò 
parola e con lui , e con coloro che fanno che importi 
proprietà e grazia di lingua , collocazion di parole 
adattata alle immagini delle cofe , giudiziofa varietà 
di numero . E non è tato per me , che non ne ab- 
bia parlato con molti. Troppo mi compiaccio d’efler 
1’ Uliffe che ha tratto cotefto fuo Achille fuor dell* 
ombra e dell’ ozio Patavino ; ma il vorrei pur vedere 
collocato interamente nella luce aperta del Sole. E 
ben fo che vi farà prove da refiftere all’ invidia , ed 
al tempo. 

Ella continui ad amarmi , e mi creda ec. 

i . * AL 
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AL SIGNOR 
MARCHESE MANARA 

A PARMA. 

Bologna 6 . Ottobre 1759» 

N On Colo all’ Autore delle Lettere contro a 
Dante , ma a mohiflimi altri ancora riefce faticofo 
« forte quel luogo di Dante, dove egli dice che 
Virgiliano è il fuo fòle; 

Tu fe'folo colui da cui io tolft 
Lo bello Jìile , che to’ ha fatto onore. 

f 

Non fi pub intendere certamente delle poche imita- 
zioni , che nella Commedia fi trovano qua e là di 
Virgilio, 

Cerne d' Autunno fi levan le foghe ec. 

Quam multa in sylvis autunni f rigore primo 
Tre volte dietro a lei le mani avvinfi ec. 

Ter conatus ibi ec. 

e fienili altre. Molto meno, dicon eflì, dovrebbe!! 
ciò intendere del modo di efprimer le cofe dello fiile 
medefimo. L’Un poeta è nitido, puro, folto, e por- 
ta 
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fa nella fua efpreflìone la impronta della magnificen- 
za Romana. L’altro è robulto bensì , pieno di cofe r 
leggiadre anche talvolta , ma (curo aliai fovente , du- 
to tinto della pece di un’età gotica per ancora. Qual 
paragone fi può egli fare dell' uno all’ altro Itile ? 

Ella fi afpettava, Signor Marchefe, a trovare 
la foluzione di un tal nodo nella Difefa che ha fat- 
to di Dante il Signor Conte Gozzi . E là fingolar- 
mente dove moltra, che dal fello dell’ Eneide fono 
ricavati 1’ argomento, e ladivifione della divina Com- 
media. Si afpettava ella adunque, che come la ma- 
teria, così anche a inoltrar fi venifle, che dallo ItelTo 
fuo Autore Virgilio ritraefie Dante, e togliefie in 
certo modo la forma . Ma niente di quello . Ora quel- 
lo che non ha fatto il Gozzi, vorrebb’ ella il facefs’io. 
Se bene io fia per ben riufcirvi non fo ; in brevi 
parole il farò certamente. 

Ut pittura poefis . Orazio che ha fatto tal com- 
parazione , e non fu il primo , l’ ha fpinta tanto 
avanti , che vuole che per le compofizioni poetiche 
ci fia il fuo lume , e il fuo punto di veduta , come 
per li quadri 

• • . . . qua : fi proprius Jìts 

Te capient magis : & quaiam Ji longius abjler . 
Hoc amat obfcurum , voi et hac fub luce videri. 

La 
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La rifleffione potea forfè parere ai più foverchiamen- 
te fina. Ma certo non potrà fe non parere a tatti 
veriffimo il dire ; che come ci fono più maniere di 
dipingere, così ancora di poetare. L'una è minuta, 
lavorata di mezze tinte, finita con l’anima; e tale 
in pittura i la maniera di Lionardo da Vinci, dell* 
Oiberio, del Bellini ; l’altra rlolura , franca, a’ toc* 
chi , come quella del BalTano, di Rubens, del Tin- 
toretto. Fra le quali due eltreme fe ne trovano in* 
finite altre variamente temperate, e che tengono più 
di quella, che di quella. Lo lìefib nella poefia , in 
cui occupano i due eftremi Omero, e Virgilio; Lio- 
nardo l’ uno , l’ altro il Tintoretto . Sono amendue 
evidentiflìeni ; ma vanno all’ evidenza per differente 
cammino ; quello ponendo dinanzi gli occhi co’ ter- 
mini i più vivi le particolarità più norabili della 
ccfa , e il più delle volte fermandovicifi fopra affai 
lungamente , quello fcegliendo quella particolarità 
principalilfima , che le altre in certo mcdo compren- 
de , che caratterizza la cofa medeficna , e ufcendo in 
qualche metafora che anima il fuo dire di calore e 
di vita. Si appigliò Dante, fpirito fiero e bizzarro, 
a quell’ ultima maniera , che in quattro pennellate 
ti forma una figura ; laddove il Pulci nel Morgante 
fi diede alla maniera più dolce , e più finita di 
Omero. Ed ecco come Dante, tolfe da Virgilio. 

Lo 
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Lo bello /lite che gli ha fatto onore. 

Egli è Virgiliano a quel modo che Rubens fi pub 
dir nella maniera Battanefco ; quantunque la fioria 
di Decio da lui dipinta nulla certamente, nè quanto 
a! difegno, nè quanto al colorito o all’invenzione, 
abbia che fare colle fiagioni , o con 1’ arca di Noè 
dipinta e ridipinta da Jacopo Battano, da Leandro, 
e da tutta la famiglia de’ Battani . E in tale fenti- 
mento Demofienico ancora fu detto Virgilio , e 
Omerico Cicerone . 

Ma tornando , come fi fuol dire , a bomba , 
non pare a lei , Signor Marchcfe che il 

Mi ripingeva là dove il Sol tace. 

Gli occhi miei ghiotti andava n pure al cielo • 

A noi venia la creatura bella 

Bianco veflita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina fieli a , 

Lamenti faettaron me diverfi , 

* I 

Più fiate gli occhi ri fofpinfe 
Quella lettura , e fcolorocci il vìfo , 

Tcr/t. IX 1 N 


Mtn - 
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Montereggiorf di torri fi corona , 

X* aura di Maggio movefii ed olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori, 

di volo mio /enti a crefcer le penne , 

Nell' aer dolce , che dal Sol s allegra 

Non mi loffia piu ir lo fren del ì arte , 

Trafft dell' acqua non fazia la /pugna , 

£ cominciò raggiandomi d' un rifio 

La gloria di colui che tutto muove 
Ter l' univerfo penetra e rifiplencle 

Quando noi ci mettemmo per un Lofio 
Che da nejfun fientiero era fegnato 

.... E quei fin venne a riva 
Con un vafillo filelleno , e leggero 
Tanto che l' acqua nulla ne inghiottiva , 

Conobbi il tremolar della marina 
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non pare a le? , che Umili tratti fieno del fare 
della maniera del 

. . . tremulo fplendet fub limine pontus , 

.... totamque infufa per artus 

Mens agitat molem , & magno fe torpore mifcet 

it tota turdida calo 

Tempefias telorum , ae ferreus ingruit imber 

, . . et ver/* pulvif infcribitut hajla _ - 

, . . omnis bumo fumat Neptunia Troja 

Vere tument teme, & genitalia /emina pofcunt , 

Tum pater omnipotens faecundis imbribus athtr . 

I * 

Conjugis in lata gremium de/cendit , & omrtes 

Ma gnu s alit magno commixtur torpore fcetus 

. • . condì tque natanti a lumina fomnus 

Non ego vos pojìbac viridi projeBus in antro 

N 2 Z>«- 
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‘Dumofa pendere procul de rupe videbo 

vix lumine quarto 

Profpexi Italiani fumma fublimis ab unda 

hic feffas non vincala Naves 

Ulta tenent. 

Jamque rubefcebat Jìeili s Aurora fuqatis 

Cum procul obfcuros colles humiìemque videmus 

Italiani. 

..... martemqut accendere cantu 

Longoni palmas nequicquam ad fiderà tendunt 

Cujiodes fxvitque canum latratus in auias 

e tanti altri , onde fi vede il poeta Romano aver 
di maniera lumeggiato con pochiliimi tocchi quelle 
fue poefie che ardono ancora veramente , e fon 
piene di faville. 

Ai più potrà parere per avventura, che il Ru- 
cellai nelle Api , il Taflfo nella Gerufalemme , 
fieno più imitatori di Virgilio, che non fu Dante 
nella Commedia. Ma chi ben confiderà vedrà age- 
volmente come quegli apprefero bensì varie cofe 
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da Virgilio ; ma uno le fnervò con la fiacchezza 
dello Me, 1 altro con l’ affettazione le infemminì. 
Laddove Dante non ne prefe cofa niuna particola- 
re, ma Teppe col forzuto fuo Me efprimere il ca- 
rattere Virgiliano di poetare. Nel che appunto fta 
la eccellenza della imitazione, che dee effere del 
genere, e non mai della fpecie. 

Nel contraffare ancora ad efprimere col Tuono 
del verfo certe cofe fi raffomigliano i notòri poeti • 
Non pare a lei fimilmente che al 

. . . . procumbit burnì bos 
• . . atque ocults Phrygia agmina circumfpexit 

Tarn multa in teSlis crepitarti fal'tt horride gran do , 

Ferte citi ferrum , date tela , /candite mura, 

Devenere loco! laetoi & am^ena vireta 
Fcriitnatorum nemorum fedefque beatas 

fi poteffero contrapporre quei verfi 

Tal cadde a terra la fiera crudele 

Cerne per acqua cupa cofa grave 

N 3 Ser- 
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Sorgono innumerabili faville 

lafciai la riva 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo fuol che d' ogni parte oliva 
Un’aura dolce ferrea mutamento . 

Aggiugnefi a quello, che niun poeta fu piti 
verfato io tutti i fittemi della Filofofia , in ogni 
forta di fcienza quanto Virgilio. La qual fua dot- 
trina egli venne artifiziofamente impattando , a dir 
così , ne’ fuoi verfi , che ne rendono ancora un così 
grato odore. E forfè non poco contribuì anch’ efla 
a rendergli eterni. Che certo mirabilmente con- 
ferva le fcritture il fale della Sapienza. Ma chi fa 
quelle cofe meglio di lei , fignor Marchefe , il quale 
ha voltato in così bei verfi Italiani le Egloge del 
poeta Latino ? E ben lo fapea anche Dante , il quale 
dice a Virgilio . 

O tu eh' onori ogni fetenza ti arte , 
e lo chiama in un altro luogo 
Quello favio gentil che tutto feppe 

Di 
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Di qui, una nuova conformità tra Dante e Virgi- 
lio, è lo (file impregnato di dottrina. Anche il 
noftro poeta era in ogni Torta di fcienza verfatiffì- 
ino , che teneva a quel tempo . Lo che fece dire 
alla buona memoria del Buommattei che Dante è 
tanto maggiore di Virgilio e di Omero , quanto 
maggiore è il concetto da lui fpiegato , quanto 
più nobile ò il Cielo della Terra, quanto le cofe 
eterne e invifibili delle temporali e vifibi li fono più 
pregiate. Noi diremo, ftando dentro a’ termini del 
ragionevole, ch’egli era lenza dubbio nelle fcienze, 
che a’ fuoi tempi correvano , dottiffìmo ; dal che 
fi viene a formare un nuovo punto, come fi diffe, 
di parallelo tra elfo lui e Virgilio, delie quali fcien- 
ze ha voluto condire anch’e(To,e quali imbalfamare 
j fuoi verfi. Ma quel balfamo fembra ad alcuni 
gittato a mani troppo piene , ed anche avere più 
che non faria mefteri del vieto e del rancido : Se 
non che non ebbe in ciò colpa niuna il nolìro poe- 
ta , mentre le droghe eh’ Egli avea alle mani nè 
così odorofe fono, nè così faporite , come erano 
quelle di Virgilio. Perché chi vorrà mai dire, che 
il Siffema di Eoicuro, e di Pitagora non fieno alla 
fantafia più ridenti , che gli accidenti non fono e 
le qualità degli fcolalìici , ovvero che l’antica Mi- 
tologia non fia più poetica di affai delle fottigliezze 
Teologiche? N 4 Ec* 
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Ecco adunque, fe io non erro , in qua! ma- 
niera fi porria dire , che lo Olile della Commedia 
è formato allo fpecchio di Virgilio , di cui Dante 
cercò fempre lo bel volume , allo foecchio di quell' 
alta Tragedia , eh' et fapeva tutta quanta. 

Se io abbia colto nel vero, Ella, Signor Mar- 
chefe, potrà meglio giudicarne di qualunque altro. 
Quanto a me mi farà fempre piaciuto ubbidirla , 
dicendole fopra ciò , conforme ella ha defiderato , 
il parer mio. E a ogni modo io le dirò in qua- 
lunque altra occafione col noftro Poeta 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento 
Che f ubbidir , fe già /offe, mè tardi » 
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AL SIGNOR AVVOCATO 

GIOVANNI BALD ASSERONI 

A LIVORNO. 

Bologna 5. Novembre 17 60. 

N Ella fchiera de’ poeti militari fi ha da porre 
fenza dubbio anche Giangiorgio Trinino . Si legge 
che nella milizia non meno che nell’ Architettura 
fu maefiro del Palladio j il Gravina lo paragona per 
la faenza della guerra ad Omero, e dalla lettura 
del fuo poema fi conofce in fatti eh’ egli ne fu ftu- 
diofiflìmo. Di affai belle maffime e quafi aforifmi 
militari è fparfa qua e là la Italia liberata da’ Goti 

(1) Sempre color che ne' terreni oflili 

Fan guerra , deano aver le menù audaci , 

Ma Jìar con l' opre timide e fteure . 

(2) Che fempre mai nelf opre della guerra 
Più la prejlezza vai che la virtute . 

Per- 

\ 

(1) Lib. 6 . pag. 22 p. 

(2) Lib. 7. pag. 24 6 . 
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(1) Perch ì dopo le rotte de' nemici 

Chi vuol aver di lor vittoria a p i end 
Non gli dia fpazio rrtai da rijìorarfi ; 

(2) Che il vincere il nemico fenza /angue 
E' più ficura e più Indevol opra 

Che fu per orlo con battaglie e morti. 

e parecchi altri. Nelle particolari difpofìzioni dei 
fuot fatti d’arme, nel marciare , nello alloggiare 
ferba i veri ordini della milizia antica . Nel com- 
battere colloca nel mezlo le legioni e gli ajuti nel- 
le ale; quando fefercito cammina fa che le bava- 
glie dell’avanguardia la feguitino, e precedano quel- 
le della retroguardia , e il camoo non manca mai 
di munirlo di (leccato e di folla : fe non ch’egli 
conferva quegli ordini della milizia Romana eh’ era- 
no in ufo a’ tempi di Scipione , erano difmefli fotta 
Giulio Celare , e noti erano certamente riforti lotto 
Belifario. Tale è la divifione degli aitati nella pri- 
ma fronte dell’ efercito , dei Principi nella feconda, 

(3) Poi col ginocchio in terra i buon triart 
Stavano in dietro alt ultime rifeoffe . 

Dove 

( 1 ) Li'o. 22 . pag. isj. . , 

( 2 ) Lib. 27. pag. 35 7- » 58. 

Lib. 18. pag. J42. . . • - 
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Dorè pare che fi vegga dna troppo grande affètta- 
l'ione di fapere antico. Lo tleffo apparifce fimilmen- 
te negli efercizj , che fa fare a’ tironi del patto mi- 
litare , (1) del fallare 1 correre , notare , del portar 
peli , del combatter Contro al palo , copiando trop- 
po fervilmente Vegezio. Fa ancora moftra del fuo 
fapere col defcrivere troppo a minuto e con termi- 
ni niente poetici certe particolari maniere di fchie- 
rar le genti: come quando fatto fare il rombo alla 
cavalleria Romana fa che le fanterie dei Goti 6 
difpongano al contrario 

In guifa d' una forbice da fatto, 

Ordinandole com’ ei dice 

,1 • • 

.... in giuochi e verft 
( 2 ) £ in falange antijìoma Duplare 

Non pare egli di udire il Ronfardo Italiano che va 
infardando di grecifmi la noftra poelia , e non cre- 
dete voi che ne abbiano a ridere i noftri Def?reaux? 

La fletta affettazione la moftra in altre cofe 
eziandio : Nell’ Architettura fingolarmente , di cui 

fu 
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fu egualmente ftudiofo e forfè più che della milizia.' 
Defcrivendo le logge, che circondano non fo qual 
conile, dice che le più lunghe fur dipinte 

b 7 trenta Ju't pi la fi ri , e trentun vano , 

Siccome l' altre che cilindrano i capi 
Ognuna in ventun foro era d'tvifa . 

Quei gran pilafiri pofcia avean nel mezzo 
(, i ) Colonne eccelfe J opra piedifialli , 

Che fofleneano il foli do architrave , 

C!) ave a fovr effo e zcforo , e cornice. 

Qual differenza di poetare tra Virgilio ed il Tril- 
lino! L’uno ti fa in due rrarti una immagine delle 
cofe ch’entra nella fanrafia di ognuno; l’altro eoa 
lunghe parole ti fa un dtfegno , uno fpaccaro , ed 
una pianta, che non può efTere intefa che dagli uo- 
mini d’arte. Ma il Triffino, dirà taluno, feguì la 
maniera di Omero più particolareggiante d’ affai e 
più minuta che non è quella di Virgilio. E di ciò 
ne fa fede egli medefimo, quando dice effer giunto 
alla fine del faricol'o e lungo fuo poema coll’ ajuto 
delle Mufe e del divino Omero 

Ch' è fiato il fuo maeflro e la fua J Iella 

Certo 


( r ) Lib. 4. pag. ipj. e feg. 
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Certo non poteva egli prendere a feguitare un pih 
degno maeftro e migliore i e lo va anche talora af- 
fai felicemente imitando, in quella comparizione 
per efempio 

E come quando il mar con onda J orda 
( 1 ) Si turba , e dentro a fe tutto s' annera 
Ma non fi muove in quefla parte 0 in quella 
Fin che non J pira apertamente il vento. 

e in varj altri fomiglianti luoghi . Ma volete voi 
che Omero nel difegnare il campo dei Greci dica 

( 2 ) Poi fece mi furar cent altri piedi 
Per far la bella piazza avanti ad ejjì 
Ove una linea lunga fu difiefa 
Parallela a quell altra ec . ? 

ovveramente credete voi che, pollo fofle convenuto 
ad Omero rapprefentare la grandezza di Roma , ' 
cantato avelie un sì fatto bordone? 

La Città nofira è populofa tanto 

Che 

C 1 ) Lib. 4. paB- isr. 

(z ) lab. 6. pag. 233. 
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( t ) Che in due fuperbi anfiteatri e grandi^ 

In due famofi circhi , in tre teatri 
Che avemoy il popol vi capi/ce appena / 

Ella ha fette bei prati ì e fette colli , 

Et otto capi grandi , undeci fori , 

E trtntafette fpazwfe logge , 

Qttattordeci acquedotti , undeci terme , 

E ventinove biblioteche , e cinque 
Grandi obelifchi , e trenta fei grandi archi 
Tutti di marmo , £ colonne a chioccia } 

E bafiliche dieci e dui colojfiy 
Dui Campidogli , dui macelli , e 
Naumachie , f mille e novecento bagni , 

E quattrocento e ventiquattro chìefe 
E quaranta fei mila e fettecento « « * « 

Non più , non più , voi dirette , a Metter Giangior- 
gio dandogli fulla voce 

(2 ) Or quefio ì ben tu ponga fine 
Mie parole tue troppo prolijfe 

combattendolo colle medefime fue armi* Omero 

sella 

( 1 ) Lib. io. pag. 4 < 5 - e feg, 

( i ) Lib. 24. pag. 25*’ 
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nella fua minutezza tien Tempre vivo il lettore , 
non Io rirtucca mai, dipinge Tempre, non ti fa delle 
filalbocche che non han fine , degl’ inventar; , co- 
me dire, di mafierizie e di robe, 

E poi credere voi in Tede vofira che Te Omero 
avelie dovuto cantare la liberazione d’Italia dai 
Goti, fi folle fatto dal bel principio della impreTa, 
dal partito preTo da Giufiiniano in Durazzo , di 
mandar Belifarjo in Italia contro a’ barbari ? Così 
fa lo ftcrico , il quale agretto da neceflità fiegue 
1’ ordine dei tempi , e narra i fatti di mano in mano 
che Tono avvenuti ; laddove il poeta libero e fpirato 
dalle Mufe Taira di primo lancio nel bel mezzo 
della favola , v’intreccia dipoi i fatti antecedenti, 
e con arte maravigliofa mette il lettore in chiaro 
di tutto. Vedete la Iliade che incomincia dall’ ul- 
timo anno della guerra di Trcja ; e 1’ Eneide inco- 
mincia non già dallo Tciogliere , che fa Enea dal 
Sigeo, ma quafi dalla fine del Tuo tragitto, quando 
dalla Sicilia egli è per approdare in Italia, Il Trif- 
fino al contrario incomincia , come io diceva dal 
principio , dal configlio cioè che tiene Giuftiniano , 
in cui deputa Belifario capo dell' jmprefa contro a’ 
Goti. Lo fa dipoi sbarcare coq l’efercito a Brin- 
dili , poi lo conduce all’ alledio di Napoli , quindi 
li fa prender Roma , dove fofiiene l’ alledio che 

Vi- 
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Vitige le pone intorno, e finalmente, fcacciati i 
Goti, gli feguita a Ravenna , vi fa prigioniero il 
Re nemico, e toglie di mano ai barbari l’ Italia, 
di poco dipartendoli e quanto alla ferie de’ fatti e 
quanto a’ fatti medefimi , da ciò che narrano le 
fiorie di quei tempi. 

Se non ha faputo imitare Omero nel felice 
difordine della favola , ha voluto almeno copiarne 
i principali perfonaggi . Nella perfona del fuo Cor- 
famonte ha intefo di ritrarre il focofo e colleric» 
Achille. Ma la collera di Corfamonte non è così 
ben fondata come quella di Achille; nè la valentìa 
di quello è tanto neceffaria all’ efito della imprefa 
quanto la valentìa dell’ altro. Pare che il Tallo 
nella perfona di Rinaldo abbia dato ad Achille un 
affai piò degno fucceffore . 

Da Omero ha intefo fimilmente imitare il fi- 
flema degli enti fuoeriori che s’inframmettono nel- 
le cofe umane. A Giove fono fubordinare apprefTo 
Omero le altre Deità che parteggiano tra i Greci 
ed i Trojani, e da Iddio prendono legge e norma 
appreffo il Trillino l’angelo Palladio che favorifce 
i Romani , il Gradivo che protegge i Goti , e gli 
altri ch’ei fa intervenire nel fuo poema. Ma ognu- 
no vede, che troppo forzato è un tale fiitema, co- 
me lo fono quelle invocazioni che il Trillino mette 


in 



in bocca a' Tuoi eroi Criftiani 


( I ) O Re del Cielo e voi fuflitnze eterne 
Che avete cura delle co/e umane 
E voi terra e fontane e fiumi e piante » 

I 

Nè meno pare Arano quel configlio di Giove di 
Venere , di Orione , di Cafliopea delle intelligenze 
che governano le delle erranti e le fide ; il qual 
configlio convoca Iddio 

... nel fuo palazzo eterne 
( 2 ) Che fabbricolli il protettor di Lenno . 

ed anche in quella parte affai meglio riefcl il Taf- 
fo. Nulla mefcolò di profano nel fidema della no- 
Ara Religione , e al celede potere contrappofe il 
potere diabolico operatore d’incantefimi e di magie, 
donde cavò gran parte del maravigliofo del fuo 
poema . 

Quella mefcolanza che fece il Trillino del 
profano col facro , la fece ancora dell’ eroico di 
Omero col paladinefco dell’ Anodo. Benché egli 
Tom. IX. O non 
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Don fotte ammiratore per niente di quel poeta fuo 
coetaneo come apparifce da quel tratto della Italia. 

(i) V Aretino , il Bojardo , e V Arioso 
Col Furto/o fuo che piace al Vulgo, 

Voiea non pertanto gradire anch’egli a quel vulgo 
che avea in difpregio, e però co’ Nertori ed Achilli 
intrecciò i giganti , e i cartelli incantati , i quali il 
Bojardo e l’ Anodo a quel tempo aveano tanto 
niello alla moda. 

In muna cofa fi difcortò piò da Omero quanto 
nella tenitura della favola e nella quantità di ma- 
teria, che gli è infognato per teilerla , la qual ul- 
tima taccia gliela da anche il Tatto nelle lue c<m- 
Cderazioni lopra il poema epico j la tertitura è tutta 
{lorica, come abòiam detto, e la materia è rurra 
la lene degli avvenimenti che hanno a fuccedere 
in una lunga guerra j sbarchi, attedi , difele di terre, 
foccorfi, battaglie tuttociò che è necertario a fotto- 
metter la Italia quanta ella è da Brindili lino alle 
alpi , e difefa da una nazione bedicofa e feroce 
quale erano i Goti. Nella Iliade la tertirura è il 
perno della difpofizione , e la materia comprende 

fol- 

( i ) Lib. 14 . pag. 355- 
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foltanto cib die avviene in pochiffimi dì . Achille 
per raffronto ricevuto da Agamennone monta in 
collera e fi attiene dal combattere. Ettore intanto 
fi fa più vivo che mai , rompe l’efercito de’ Greci, 
ne sforra il campo e ne arde in parte il navilio. 
Achille, cui le preghiere nè i doni di Agamennone 
non hanno potuto fmuovere, vitto l’incendio che 
s’avvicina, manda Patroclo co’ fuoi Mirmidoni per 
fortenere il nemico ed allontanarlo. Uccifo Patroclo 
da Ettore, fi calma nel petto di Achille la collera 
contro Agamennone , e vi foffia , dirb così , impe- 
tuofamente il difio di vendicar l’amico ; lo vendica 
in fatti, tornato a combattere, con la uccifione di 
Ettore, e fini Ice la Iliade. Con sì poca materia 
trova Onero il modo di fare un poema , di riem- 
piere ventiquattro canti^di cib che è la delizia tut- 
tavia e l’ ammaettramento del mondo. Così Iddio 
con un pollice cubico di materia folida e non pici , 
potè formare i pianeti co’ loro fatelliti , le comete 
con le immenfe Ior code ; potè formare il corpo 
del Sole e quel diluvio di luce che ne fcaturifce 
ad ognora e vivifica l’univerfo. 

Il Triffino è tiepido, proliffo , d’invenzione 
affai povero ; non poffiede punto il fecreto di muo- 
vere e d’impegnare ne’ fuoi racconti chi legge; 
peccato che meno d’ogni altro fi perdona a un 
O 2 poeta . 
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poeta . Cib non ottante non poche qualità ha il Tuo 
ttile degne di confiderazione . Alla naturalezza ed 
alla evidenza, dietro al divino fuo originale, ttudib 
tnoltittìmo. Di bei tratti e vivi s’incontrano ancora 
nel Tuo poema ; per efempio 

( i ) Che r uom che offende fcr'tve entro alla polve 
L' offe/a , e in marmo quel che la riceve / 

(2) Che con la diligenza e col configlio 
E col non rifparmiar fatiche e / angue 
Il foccorfo divin Jempre s acquijla ; 

Che ha in odio i pigri e negkittofi e lenti ; 

(3) Che la vendetta è il pianto de' guerrieri. 

Nè già tutti i fuoi verfi fono del calibro di quelli 

(4) E lo dif pongano a tornarft a Roma . 

( 5 ) E quello è David re che cantò i /almi 
Che fon da voi sì frequentati e letti 


( 1 ) Lib. il. p*g. 131. 

(i ) L»b. 17. pag 
( 3 ) Lib. i». pag. jjo. 

(4) Lib. 13. pag. 137. 

( $ ) Lib. p. pag. 337. e fe*. 


Non 


VARIE. 205 

Non è adunque che meriti di efler lafciato 
dall’ un de’ Iati, come lo è prefentemente , fenza 
onor di lettore. Ma non è nemmeno che collocato 
efTer debba in quello altidìmo feggio , in cui lo 
pone il Gravina. Un così fatto elogio egli ne tede 
nella ragione poetica , che ha timore non fe ne fac- 
cian beffe la più parte degli uomini ; e quali non 
dubita di coronarlo e farne l’Apoteo!ì accanto di 
Omero. Dove potrebbe edere avvenuto che quel 
poco di greco onde avvinata è l’acqua del Trillino, 
avede mandato fumi alla teda del Gravina ; e col 
mettere la Italia liberata alla pari con la Iliade 
avede creduto quel fottilidimo ingegno di potere 
anche metter del pari le fue tragedie con quelle di 
Sofocle . 

Del rimanente per quanto fi appartiene al mi- 
litare , parmi che il Trillino moftri anche quivi 
più di dottrina che di fantafia : e le difpofiziooi de’ 
fuoi fatti d’ armi , fon limili a quelle fcritture , dove 
adai più che l’ Oratore , apparilce l’ erudito , o il 
grammatico . 
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Non aliena meo preffi pede . 

Horat. Ep. XIX. Lib. I. 
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A MADAMA DU BOCCAGE. 


Francesco Algarotti 


T 


Roppo onore. Madama , mi fanno 

cotefìi Signori in Francia , riputandomi uno 
de' Triumviri Letterarj , che riformare in- 
tendono la poejìa Italiana , e profcrivere 
quegli autori , che fono Principi nella no- 
fira javella. Quel libro , che contiene le 
tavole della projcr ijione contro a Dante , 
e al Petrarca, è ufcito alla luce, ferina 
che a me fatta ne fojfe comunicazione al- 
cuna: e i verfi > che in quel medefimo li- 
bro fi leggono di mio , contro la mia ef- 
prefj'a intenzione vi furono impreffi . Mi ri- 
chiefe tempo fa il Padre Bettinelli di con- 
sentire, che cene mie Epiflole , che io gli 
aveva amichevolmente comunicate , andaf- 
fero in ijlampa infieme con alcuni verfi 
Sciolti del Sig, Abate Frugoni 9 ed alcuni 

altri 
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altri de fuoi: e così a formare fi venijjè 
tra noi quafi una lega poetica. Io per non 
entrare in fazioni e brighe letterarie , nel 
ricufai nel miglior modo , che feppi ; ma 
con fermo animo e da vero ; non già da 
autore , la fidatemi dir così , Madama , che 
con durerà donnefea nega quello , che vor- 
rebbe gli fojje rapito. Il Padre Bettinelli 
diede dipoi al Pubblico i fuoi verfì di per 
fe ; ed io Jlimava , che gli fojje del tutto 
ufeita di capo quella fua prima fantafia : 
quando verfo la fine dell anno feorfo , effendo 
io in Bologna , venni a fa pere, come era- 
no flampate in Venezia alcune mie poefie 
in compagnia di altre del medejìmo Pa- 
dre Bettinelli , e del Sig. Abate Frugoni * 
E più , che tali poefie erano precedute da 
certe Lettere contro a Dante , e al Petrar- 
ca , le quali levato avevano un così grave 
fcandalo , che già eravi chi contro ad effe 
ave a foco fame n te fcritto , prima ancora che 
fojjero di pubblica ragione . Il libro ufcì : 
ed ecco. Madama , come fen^a mia faputa 
anfii contro mia voglia mi hanno pur crea- 
to Triumviro . , Io non mancai a me 
medefimo: e feci porre in fronte a miei 
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refi, che allora medefimamente in Vene- 
zia con altre mie operette fi flambavano , 
un Avvertimento , il quale facefje fede al 
Pubblico , che nel fatto della Poefia io Jen - 
ti va , come un vero Repubblicano . In effet- 
to je tutte le coje abborri(cono la Tiran- 
nia , sì il fanno principalmente quelle della 
ragione , e dello fpirito : e conviene la fida- 
re agli Ottomani quello fiile dello fpegnere 
per più ficuramente regnare , i proprj fra- 
telli . Dante poeta veramente fiovrano , ben- 
ché Jurto in tempi ancor ro^i , fi dee ave- 
re in grandijfima riverenza $ e fi vuole per- 
tinacemente fludiare da chiunque afpira 
tra noi alla forte poefia. 

Che fé la voce fua farà moietta 
Nel primo gufto, vital nutrimento 
Lafcierà poi quando farà digefta. 

E mollra di non fiapere , che cofia fia di - 
licateffa di efprcffione , e finet^a di fenti- 
mento chi 9 non oflante quella Jua amoro - 
fa metafifica , non è rapito dal Petrarca , 
E non fa, come dolce egli fofpiri. 
Egli è però vero , che /’ affetto non dee 
mai legar P intelletto; che non meno del 
libertinaggio è da condannarfi la fuperfii - 

\ione 
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^ione letteraria ; che varie fono moltiffìme 
le modificazioni della Natura ; e così i mo- 
di nello imitarla : e che fe nel nofìro Par- 
nafo vennero già da quei due occupati i 
primi luoghi , qualche luogo fi ha anche 
da credere , che poff i rimanere alt ingegno , 
e all induflria della prefente età . 

Non fi priores Maecnius tenet 
Sedes Homerus, Pindaricae latent, 
Cejaeque, & Alcei minaces, 
Stefichorique graves Camoenae . 

Nec , fi quid olim lufit Anacreon , 
Delevit aetas, 

J miei fchery poetici , qualunque effi fie- 
no , a Voi ardifeo traj mettergli , Madama . 
Vedrete in queflo libricciulo le mie Epi - 
Jìole. 

In numero più fpefle, in ftil più rare, 
che non fieno per ancora ufeite alla luce. 
E ben vorrei , Madama , fojfero degne di 
effere trafmeffe a Voi , che degno argo- 
mento pur fa refi e ai ver fi di un Petrarca , 
e di un Dante , che avete Japuto nella vo- 
flra lingua dar fiato alla Epica tromba , 
e tanto fiete conofcitrice della noflra. 

* . . . * . J 
Bologna 28. Dicembre 1758» 
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AL SIGNOR ABATE 

DOMENICO SALVAGNINI 

Padovano, 

Profejfore di umane Lettere in Palermo 

Lfin s’ è fcofla dal profondo Tonno 
La neghittofa Italia, e i torbid’ occhi 
Offefi da mortifero letargo 
Al vivo lume fpalancò del Vero. 

Ella medefma alfìn conofce il danno 
Dell’ antico error fuo. Credette un tempo 
Che Dante fovra tutti alto volaffe, 

E folo a poetar deffe intelletto; 

Che di Laura il Cantor fra quanti mai 
Rime ufaro d’ amor dolci e leggiadre, 

Aveffe il pregio, e la ghirlanda. Allora 
Se tu detto le aveffì ; io trovo in Quello "*• 

Tenebre, orrore, fudiciume, e fango 
Pii» eh’ ei non pofe nella valle inferna r 
Veggio l’Altro rizzar fabbriche in falfo, 

E mura con puntelli , ed archi zoppi ; 
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All’arme follo aria gridato, all’ arme 
Con tra di te che ottenebrare otaili 
L’ alto fplendor de’ fuoi poeti . Adelfo 
Pur s' è pentita , e ricreduta . Or vede 
Per cieca riverenza in ver de* primi 
Padri, e maelìri della lingua Tofca 
Fatta la poefia vile e pedelìre, 

Non piò nobil matrona, ma bordello. 

Un nugol d’ ignoranti poetini , 

Vituperio dell’arte, ognor dettando 
Rime novelle, a {vergognarla è giunto. 

Ob rima, oh nebbia che il candore appanna 
Della verace Poefia ! Per efla , 

Che nel Tofco linguaggio è sì frequente , 
Vien ch’ogni gazza, ed ogni gufo ardifca 
Poeteggiando bifcantar. Rimar) 

Del Petrarca , e di Dante al fuoco al fuoco 
Libri funeri al poetar Tofcano, 

Già forto è ornai chi la caduta e Trenta 
Gloria d’ Italia , e le bellezze , e i pregi 
Del poetico ftil della, e ravviva. 

Ella fen gode, e felleggiante ammira 
I nuovi verfi d’ogni rima fciolti. 

Eccoli (grida) o rimatori inetti, 

Eccoli , o magri Petrarchifti . Udite 
Pender fublimi , e vigorìa di (file 
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Nervofo , e forte , immagini , e concetti 
Di maraviglia eccitatori , e carmi 
Senz' appoggio di rime alti e fonanti . 

Così, non d'Arno, ma di Senna in riva, 

O gentil Salvagnini , alza la voce 
Giudice ingiullo, e incompetente (i). Ors’io 
Nato e creiamo de T Italia in feno 
De’ Gallici poemi efler volerti 

r C 

Anflarco, e cenforr Taci, balordo, 

Sciamerebbe Parigi. Ove apprenderti. 

Lombardo, a criticar l’ opre migliori 
De’ Francefi Scrittor che non intendi ? 

Bilancia pur ch’io noi contrailo, il merfo 
Del Petrarca, e di Dante, e fiedi a fcranna 
Per giudicar tra 1’ Ariollo, e ’l Tallo. 

E fe 

(l ) L' /tutore, quando fcrifie quejli ver fi, ebbe riguardo 
a ciò chi fi legge “fi Cr tornale fìraniero di Parigi pel 
m le ai Settembre 1758. Io riporterò qui le parole de * 
Giornali /li , nella nujìra favella . 4 ‘ £’ bello e degno de ’ 
,, nujìn giorni vedere l' Italia , riformando ella mede fi- 
or ma i Juoi antichi pregtudicf , a [fegnar finalmente ai 
„ Danti , ed agli Anodi il luogo che lor conviene j ri - 
„ condurre al fubhme la poe/ia , divenuta per troppa 
,, familiarità vile e pedeflre ; e proporre a quei che la 
,, coltivano , modelli p rfetti cavati nel fuo proprio 
v fon io. Tale è ‘0 fcopo di quefta eccellente Raccolta . 
„ (.ognun (a di qual Raccolta fi parla) 

5 , frappa facilità a nfcontrare la rima in una lingua 
,, sì ricca , e così armoniofa com' è P Italiana , ba ro- 
•>* vinata t e perduta la poefta in quelle contrade . Ognu- 
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£ fe il Morgante alla Rapita Secchia 
Vuoi preferir ; fe più ti punge il core 
Sofonisba, Rofmunda, o il nuovo Ulifle; 

Che di Merope il duol, non ti fi vieta. 

Ma non ofar di proferir fentenza 

Tra Ronfardo, e Malerba, ei nomi onora 

Di 

,, no Sedotto da taU apparente faciliti di far verfì b» 
,, prete [o fai ire fui monte delle Mufe ; e la l infitta de- 
,, gli Liei /’ è finalmente corrotta nella bocca del volgo . 
„ Tre valenti Italiani , P Ab Frugoni , il Co. Alga- 
y, rotti , e il P. Bettinelli tentano oggi di comoagnia la 
,, cura di queflo male inveterato , e la tentano , non col 
,, mezzo di vane declamazioni coatta il cattivo gulìo 
„ della Itr patria , ma colP opporvi tutto il buon gujìo , 
„ eh' ejji refptrano . Coll’ efempto alla mano qiiefli tre 
„ illujin Cospiratori e Compagni propongono ai Rima « 
„ tori un genere di feri mi a , eoe fi può chiamtre la pie- 
,, tra del paragone della poefia Italiana ; e ciò fi no - 
yy mina in quella lingua Verlì fcioln , ver fi fenza ri - 
} y ma. In quejìi non v’ è alcun appoggio , nè alcun [oc - 
yy corfo da fperarfi dall armomofa consonanza delle pa- 
yy rote , neffun mezzo , per dir breve , di far inganno 
yy ai lettori . Senza Sublimità , fenza forza non fi po- 
yy irebbe piacere in quello genere ; è una profa che non 
,, diventa potfia , che per la ricchezza delle immagtniy 
,, P energia del Sentimento , e 'il vigore delP eforejfioni . 
yy Queflo è ciò che caratterizza principalmente t bei 
yy pezzi y de' quali ì comp'.fla la Raccolta , come fi ve- 
yy drà dai [ aggi che ne produrremo . Alla tefla del vo- 
„ lume fono dieci 1 ttere , P oggetto delle quali è di cen- 
yy furare la fuperfliziofa venerazione per Dante il Pe- 
„ trarca e P Ano fio , (!Tc. iste. 

I, P. P. Giornali fli di Trevoux ricordano con moli * 
lode quejìe lettere nel z. volume del mefe di Luglio 1758. 
pigliandone motivo dalla relazione , che ivi danno dei* 
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Di Cornelio, e Racine, e lafcia a noi 
Pefar 1’ opre de’ nollri . Odi, ed impara. 

Varie, e diverfe al variar de’ climi 
Sono leggi e collumi ; e la favella 
E’ pur varia e diverfa. Arditi i Greci, . , 

E focofi in parlar, pofati e gravi 

Tom. IX. - P Furo 

le Lettere familiari, e critiche di Vincenzo Marti- 
nelli pubblicate in Londra nel medefimo anno . Qaejf 
onorato Italiano in due lettere indiritte al Sig. Conte 
d' Orford gli anca commendata la lettura di Dante , 
avvertendolo a non lanciar fi ingannare dagli errori del 
Sig. Voltaire e da' falfi giudici intorno a quel vene- 
rabile Autore . Credettero i Giornalilìi di T revoux 
efe/fer renati a difendere anche gli fpropofiti del loro 
nazionale . Ecco ciò che ne dicono ne I luogo citato . 
„ Ma egli fi può opporre al Sig. Martinelli , che 
„ motti fcrittori della fua nazione , tanto è lungi che 
,, riconofcano Dante per poeta Epico , che anzi hanno 
,, parlato di lui preffocbè come l' Autor Framefe . Ab- 
„ biamo lette delle lettere ingegnofijfime , e quanto dir 
,, fi può filofoficbe d'un Italiano che fcrive puramente , 
„ avvegnaché non fia della To/cana ; e che s' intende 
„ di poefia tanto meglio , quanto eh' egli Jlcffo è poeta 
„ dihcatijjimo . Dopo di avere valutate le bellezze di 
„ Dante, ch'egli riduce a cinquecento ver fi , degni 
,, d'eficr confervati , coti termina, il fuo giudicio : 
,, Io concludo che Dante non deve effer letto più d'En- 
„ a/o , e che al p:ù fe ne devono confervare alcuni 
,, frammenti più eletti , cerne ferbanfi alcune Jìatue , o 
,, bafiìrilievi d' un antico edificio inutile , e decorato . 

E in una notarella appiè della pagina aggiungono : 
,, Alcuni attrtbuifcono quejì ’ opera ( cioè le lettere 
5, pfeudo virgiliane) a un Accademico Arcade , chia- 
ra maio ( Diodoro Delfico . „ ( E anche in Italia così 
vien creduto . . • 
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Furo i Romini. All’indole rifponde 
De’ favellanti ogni linguaggio e i pregi , 

Onde qualche idioma e ricco e bello, 
Difconvengono all'altro: in quella guidi 
Che le anella di pietra , e gli ofTei vezzi » 

E le tirane maniglie, onde s’ adorna 
Man , braccia , e collo Americana Donna , 
Foran tra noi degne di rifo. O ciechi, 

E a giudicar troppo ficuri ! Affai 
Di (là Senna dall'Arno. Ogni paefe 
Ha piante ed erbe che dotto altro cielo, 

E in altra region fan mala prova. 

Così potrebbe , e con ragion , garirmi , 

Se a findacato i Tuoi fcrittor teneffi 
Inefperto cenfor. Ma noi frattanto 
Dnvrem femore tacer , Tempre ffar cheti ? 

Perchè non puffo , o Salvagnini , anch’ io 
Aitar le grida , ed intimar fflenzio 
A chi con tuon di magiffral favella 
Catoneggiando , giud.ca a bacchetta 
Su le foonde di Senna i noflri Vati? 

Dunque è tra noi perduta , e in rutto guaffa 
L’arte di poetar? donde tal voce 
Ingiurinfa al noftro nome ufcio? 

Italia Italia di felici ingegni 
Madre feconda , e de’ bei ftudj altriee , 

Forfè 
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Forfè non fu per te che incolta e rozu 
Per l’ ignoranza dell’ etati grolle 
Si dirozzò la Gallia , ed aiti apprefe 
Frima non conofciute? or vedi come 
Fatta fuperba a te medefma infegna, 

E i tuoi figli riprende. O vana e lìolta 
Prefunzion ! Non è già quello il reo 
Secol pattato, in cui fudava il foco, 

E lagrima va il ciel ( i ) . Falfa moneta 
Venuta d’oltreraonti or piò non corre. 

Già i concettini, e i contrapporti arguti, 
GPiperboloni , e le diverfe e Arane 
Metafore onde piene eran le carte, 

Oggidì fon fallite. Abbiamo, è vero. 

Anche in sì dotta età Cefi , e Tigelli , 

E Suffeni, ed Aquini, a cui l’indotto 
V ulgo fa plaufo , e gran picchiar di mani . 

Ma qual fecol fu mai che non averte 
De’ falfi poetanti J Allor che Augurto 
Lieto reggea l’imperio alto di. Roma 
Tra il dolce canto de’ melliflui cigni 
Streper s’ udian fui Tebro anitre, ed oche, 

E che perciò? non dovrà dirli adunque. 

Come il mondo l’appella il fecol d’oro, 

P ^ L’era 

CO l nt ° rno r J c ‘ ò * d* vederfi ii dentale ir* Letterati 
£ Italia Temo 11. 
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L’età beata? Se granite fpighe 
Biondeggiano nel campo, a che tu badi 
A triboli, ed ortiche, inutil erba? 

Volgi intorno lo (guardo, e in ogni lato 
Dell’Italico fuol, fe a tanto lume 
Nemica invidia non ti chiude gli occhi, 

La bella poefia .fiorir vedrai. 

Quanti canori cigni in riva d’Arno, 

Del Sebeto , e del Tebro e 1’ aure e Tacque 
Empion cantando di dolcezza ! Quanti 
Del picciol Ren, del Po le verdi l'ponde 
Fan rifonar d’ arrnoniofi carmi ! 

E fe tant’ oltre fpaziar non vuoi, 

O rigido cenfor , ferma il tuo corfo 
Dell’ Adria in feno , ove ricovro amico 
Ebber Tempre le Mufe: ivi la voce 
Del mio Guafparri, e ’l vario ftile udrai 
Onde han grido gli Eroi, plaufo le Scene, 

E le Grazie, e gli Amori anima e vita. 

Tu’l troverai tra brigateli onefta 
D’ anime elette , a cui nafcendo infufe 
Foco di Poefia Febo nel feno. 

Ivi il Farfetti, ( i) il Martinelli, e l’altra 

Felice 

(i) Intende V Autore di 5VF. il Sig. Daniello Farfetti , 
levgìadriffmo fcrittore di prof e, e di ver fi , del S ig. Ah- 
Adamante Martinelli , del Stg. Pietre Fakris , r di 
altri felici ingegni. 
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Felice turba $’ ammaedra , e legge 
Gli aurei volumi de’ poeti antichi , 

Cui le mufe lattar più eh’ altri mai . 

Duce, e Maedro fra cotanto fenno 
Siede il mio Gozzi , e degli Autor vetudi 
Modra i vedigj , ed a feguirli infegna . 

Eccovi (dice) i grandi efempj. In quelli . 

Gli occhi fpecchiar vi giovi, e a parte a parte 

Confiderarne la bellezza. Indarno 

Nel poetico mar fpiega le vele 

Chi a quelli lumi non fi volge. Ofcura 

Notte, e certa ruina a lui fovralla. 

Quanti il bollor di giovinezza, e quanti 
Sedufle amor di novità ! Fuggite , 

Come la pelle, e ’l rio veleno, i nuovi 
Dogmi di Poefia eh’ altri vi detta . 

Nomi di fantafia, d’ingegno , e d’ arte, 

Che udite profferir tribunalmente, 

Non v’ ingannino mai . L’ arte più bella 
E' feguir la Natura, a cui colloro 
Co’ precetti fan guerra , e cogli efempj . 

Ella nell’ opre fue varie cotanto 
Sparge varia bellezza; e d’altra guifa 
L’ aria , la terra , e ’l mar vede e colora , 

Che i celedi pianeti , e l’ aureo fole . 

Nè di foverchi adornamenti amica 

* 3 


Guada 
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su Emstou 

Guatta l’afpetto alle create cofe. 

Siccome Donna che fi lifcia il volto 
Con belletto , ed unguenti , e mentre intende 
Parer più vaga, il bel natio diftrugge. 

Che debbo io dir? Voi già vedette. Amici; 

Della nuova riforma il nuovo Autore, 

Che con armi non fue sfida a battaglia 
Superbamente, e (i) due Campioni eletti 
Si mette innanzi a guerreggiar per lui . 

Partorirono i monti, e nacque un topo. 

Voi già vedette infra le felve e i campi 
Cittadinefchi abbigliamenti , e donne 
Colle mani callofe, e ’1 vifo incotto, 

E la pelle riarfa ime fuperbe , 

Sdegnando i cenci , e le lor ciarpe ufate . 

Certo non pinfe mai Ricci, o Piazzetta 
Con preziofo manto e gemme ed oro 

De! 

( I ) II Chìariffxmo Sig. Cotte Algarotti e nelT Avverti- 
mento che fi legge nel Tomo II. delle fue Opere 
Varie, e nella lettera a Madama Du-Boccage, pre - 
meffa alle fue Epiftole in verfi , / è protejìato /*- 
tenuemente, che lenza fua faputa , anzi contro fua vo- 
glia alcune fue poetìe s’ erano Rampate in Venezia in 
Compagnia di altre del P. B. , e del Sig. Ab. Fru- 
goni . E nella medefima lettera con chiare parole fa 
manifefìa la riverenza che vuol fi avere a Dante . e al 
Petrarca , ne’ quali confejfa di aver jtmpre mejfo non 
picciolo fludio . 
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Del par Giunone in regio trono adita , 

Che Diana co’ veltri in mezzo ai bofchi. 

Ancor vi Tuona negli orecchi il tuono 
Romoreggiante, e l’armonia de’ carmi. 

Non variata al variar del tema , 

Ma Tempre in egual modo alta e Tonora 
Sì chè la lena del polmon vien meno. 

Non così Giziello allor che Tcioglie 
La lingua al canto. Ei la pieghevol voce 
Or preda , or tarda , or’ alza , or bada ; e i tuoni , 
E le fughe, e i padaggi al vario adatta 
De’ verfi intendimento, onde a Tua voglia 
L’alme de’ Spettatori agita e move. 

Fur dalle faTce , e dalla culla amiche 
Mufìca , e Poefia : da quello apprenda 
Il vario armonizzar Taggio poeta . 

Ne creda alcun che delle rime il Tuono 
Quafì con ceppi , e con catene affieni 
li poetica dii, eh’ alto non Torga. 

Altri già così Tcride , e vuol bandito 
Il rimeggiar da nodri carmi . E pure 
Seppe Tu 1’ ale de rimati verfi 
Levarli al ciel dal più profondo abido, 

E fpaziar negli ampi orbi fuperni 
Il primo fabbro del poema Tofco, 

Ma barbari natali ebbe la rima • 

P4 


E’ ver. 


114 Epistol a 

E’ ver, ma quante buone arti , e frumenti 
Da’ barbari abbiam prefe ! Anche il materqo 
Dolce idioma indi è venuto. Il grande 
E magnifico ftil nafce da gravi , 

E fublimi condetti. Ufa le rime, 

O del tutto le lafcia, in ogni guifa 
Sua dignità fi a la medefma . Io Colo 
Odio le rime, e le riprendo allora, 

Che quafi cuojo al calzolaio in mano 
Sono a forza fiirate ; ovver talvolta 
A dir ciò che non dee traggono anch’ effe 
Mal fuo grado il poeta. Odio le fcene, 

E i commedianti , che mi dan martello 
Con rime fconcie, fghangherate, e goffe. 
Come polli, appaiate. Odio... ma quelli 
Dotti , e felici ingegni a cui natura , 

E paffion detta le rime , e fanno 
Variarle con arte, amo, ed ammiro. 

Così ’1 mio Gozzi a quel beato Coro 
Udrefti favellar. Ma tu sbadigli , 

0 fcimia d’Ariftarco, e i detti fuoi 

Non intendi, o non curi. Il pane increfce 
A palato non fano ; e cieca talpa 

1 rai del fole fofiener non puore. 

Scaglia pur, quanto vuoi l’arme fpuntate 
De' tuoi critici firali : inutil opra , 


O te- 
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O teda frale, è faettar le ftelle. 

Ridi, e di noi pur ti fai beffe? AI tempo , 
Giudice giudo, ed incorrotto, al tempo 
Del tuo rider m’ appello . Omero ancora 
Dopo mille e raill’ anni eterno vive, 

E vivrà gloriofo al popol tutto ; 

Favola e gioco è il fuo cenfor maligno. 

Ma non pii), Salvagnini. Affai s’ è detto 
Per chi del vero ha conofcenza ; agli altri , 
Che perduto hanno il ben dello intelletto , 

Il pii) lungo fermon fìa fcarfo, e vano 
Tu vivi intanto , e a noi ti ferba , e toma , 
Torna , fe fai , della tua patria in feno . 
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ALLA MAESTÀ’ DI 

FEDERIGO RE DI PRUSSIA 

• » * 

ALLORA PRINCIPE REALE. 

I^En io cercando eftranio Ciel potea 
Contra il voler di Cloride animofo 
Del Finlandico mar Tonde, e i perigli 
Tutti incontrar, fe tu, Signor, pur eri 
Meta, e premio alla fin di tanta via . 

Quante virrudi il Cielo , allor che volge 
Verfo noi pii) benigno , in terra piove , 

Tante, Signore, in te ne veggio accolte. 

In Te pur nato a ravvivar tra noi 
Dell’ antico valore il gentil Teme. 

Tu di Minerva, e delle Mufe amico, 

Gli ftudj germogliar , l'età dell’ oro 
Tornar farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi rivelilo la Terra, 

0 quale allor che d’Arno in falle rive 
Dal Goto Caos il Greco lume emerfe. 

L’Urbana venuftà, gli Attici modi. 

1 bei parlar fon feco , e Tarli belle; 

E in Berlino riforge Atene, e Roma. 


Là 
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Là an Softrato novel , la feda in mano , 

Un marmoreo Teatro ordina e pone. 

Quivi col bronzo imita i capei molli 
Un novello Lifippo, (1) e un altro Apelle 
Agli occhi parla, e l’anima dipinge. 

In full’ ale dei verfi un altro Fiacco 
Ne reca in mezzo ai fefteggiaoti amori 
Nuove Lalagi in Pindoj un altro Maro 
Surge a cantar nuov’ arme, e nuovo Eroe» 

E dall’ aura Febea commoflo e accefo 
Col metro, e con lo ftil folgora, e tuona» 

Mira oggimai , che al fecolo felice 

Tutto s’allegra il Ciel : (z) Teco, fignore » 

L'Umanità delle virtìi reina 

Veggio aflifa fui Trono, e veggo il Tempo 

Segnare i dì con le bell’ opre tue. 


ALLA 

» - . • » 

(O ... tir molle t imita bit ur «ere capi Hot. 

Horat. in Poet. 

(a) Afpict venturo latentur ut omnia f/eclo. 

Virg. Eclog. IV. 
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Epistola 


ALLA MAESTÀ' DI 

ANNA GIOVANNONA 

IMPERATRICE DELLE RUSSIE. 

Uella , che a pochi conofciuta un tempo 
Nei folitarj portici fede» 

Di Padova, o d’ Oxford chiufa nel velo, 

La maeftra del ver Filofofia , 

Or tu la chiami, Augufta Donna, al Trono) 
Tu del Genio fra noi di Pietro erede, 

Del Rullo Imperio Tu Minerva, e Giove. 
Qual fu mai cofa a’ defir tuoi non pronta? 

Per blandir di concenti armoniofi 
L’orecchio tuo, del grande uffizio altiera, 

Dall’ Italico Ciel volò già Euterpe : 

Volò di Francia in rofeo corfaletto 
Ar.ch 1 ella Flora ; e lungo l’ampio Neva 
Dal verde (malto all’ occhio tuo già crefce 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. 

Dall’ argenteo Tamigi ornai fen viene. 

Tua nobil fete a dtsbramar, la colma 
Di Fifico fapere Anglica tazza, 

Cui l’Aufonia fcolpìo, e a cui d’intorno 


Di 
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Di foave Iicor gli orli cofperfe . 

Qual diletto tu avrai, nel veder, come 
In buja cella candido, e fonile, 

Per un terfo criflal varcando il lume 

Ne’ varj fuoi color fi fpieghì , e come . 

D’ Iride fiammeggiante , e vaga in vifia 
L’oppofto Iin diverfamente tinga; 

Come il candor , mirti di nuovo infieme 
I divifi color , di nuovo furga ! 

Dell’ aureo Sol nel feno, ampia miniera 
Di colori , e di luce , arde il rubino , 

Lo fmeraldo sfavilla, ed il zaffiro 

I * 

Immutabili e puri ; infiem confufi 

Ne’ dolci raggi fuoi la Terra , e il Cielo 

Dorano immenfo , e danno vita al Mondo. 

Così nel grande animo tuo le varie ». 

Di Tito, e di Trajan virtù temprando, 

Di Cefare il valor d’Augufto il fenno, 

D’un Mondo intier Tu fei delizia, e Nume. 

Del Neutoniano Sole al vivo raggio 
Van dileguando del Cartefio i fogni, 

E volan ratti a quel cadevol Tempio, 

Che della Senna in fulla patria riva 
Tuttora vanta e Sacerdote, ed Ara, 

Già nel tuo Petroburg, palude un tempo 
Folta di giunchi al pefcator fol nota, 


I 

Eptst. terza. 

Or nndrice d’ Eroi, Città reina, 

II primo foggio al buon Neutono io veggo 
Tener tra filcfofica famiglia ; 

Ed anco fia, ch’egli tua lingua apprenda 
Se tal , Miniftro alle fublimi cofe , 

Non ifpirano invan Minerva, e Apollo, (i) 
Qual terra mai , qual clima fia , qual mare , 
Qual Mondo allor non di fua gloria pieno? 
Intanto, o Donna, Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai: mentre le Turche, 
E le Tartare infegne appende, e facra 
Nel Tempio tuo la gloria, e il Rulfo Marte. 


ALLA 

( i) Il Signor Principe di Cantimir, che fu Ambafcia- 
tore della Corte di Ruffa a quella di Francia , ha 
tradotto in Ruffo i Dialoghi iopra i’ Ottica Neuto- 
mana . 


E P I S T. Q. V A R T A *3* 
ALLA MAESTÀ’ DI 

AUGUSTO III. 

( • •' W- 

RE DI POLLONIA , ELETTOR 
DI SASSONIA. (1) 

Sovente allor che infra di noi la culti 
Nollra favella , e noftri modi ufando 
Dell’ Adria il Genio innamorovvi, un altro 
Navagero in Te udire, e un altro Bembo 
Credettero Signor, l’ Itale Mufe ; 

E amica al noftro Ciel Medicea ftella 
Ravviavano in Te, fe non che un raggio 
Maggiore ancor ti sfavillava in volto : 

E Te del Brenner per li balzi ombrofì 
Pronte feguiro, e per le nevi Alpine, 

Liete cangiando per . un nuovo Aug fto 
Col Germanico fuol l’Aufonio Ciel.. 

Ivi d’Italia l’armonia divina 

Ne’ bei concenti Tuoi varia, e concorde 

Ri- 

\ - — 

( 1 ) Quella Epiftola fu polla in fronte delle Opere del 
Sie. Stefano Benedetto Paltavicini , le quali furono 
Rampate in Venezia d’ordine di S. M. il Re dr 
Pollonia. . ; • - ' • ^ 
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Rifuona d’ Ha (Te fotto all’ agii dito,' 

Che gli affetti del cuor , del cuor lignote , 
Inita, e moke a un fol toccar di lira, 

E pietà, com ei vuol, fdegno , od amore 
Nuovo Timoteo in fen d’Augufto infpira . 
Ecco da un faffo a poco a poco ufcire 
Morbida Ninfa, o mufcolofo Atleta 
Di fotto a’ colpi di Mattiello. A lui 
Lo fcalpello diè Fidia, onde di Paro 
Vinca gli antichi onor Ligure marmo. 

Vivon l’effigie tue, fpirano i volti 
Incarnati da te, dotto Silveftre. 

E tu, Donna gentile, a cui ’l pennello 
Cogli acquerelli fuoi cede Rofalba , i 
Dell’ ardito Rubenio emuli il tocco , 

E l’erudito occhio reai ne bei, 

E intanto fino al Ciel volgono denii 
Globi di fumo le fornaci induilri 
Che affinano cotanto, e nobil fanno 3 . 

La Saffonica argilla ; effe per cui 
L’arte Cinefe dall’ Europa è vinta. 

Sorride a Te, fignor, dall’ alto Apollo, 
Apollo, a cui del PaIatino ( in cima 
Pur anco , tua mercè , vedere intatto 
Sembra il dotto Muleo, e il Tempio d’oro. 

Se non che rifonar già più non s’ ode 

Tra 


Digitized by Google 


*33 


Q_ U A R-T A. 

Tra (e mufe , che fanno a Te corona, 

Del buon Pallavicin la chiara tuba. 

Morte rapillo, e noi morto il piagnemmo: 
Quegli, che già di Te sì alto fcrilTe; 

Quegli, che d’Arno entro alle limpid’ acque 
Derivò di Venofa il ricco fonte ; 

Quegli, per cui di Tofchi modi il giogo 
L’ indocile Poeta anch’ ei fentìo . 

Ma eftinto appena dalla buja notte 
A piò bei giorni, Tu Signor, nel chiami; 

E ’1 nome fuo di retro al Venofino 
Del tempo vinciror per le future 
Etadi batterà l’ agili penne, 

Mercè l’arte sì bella a’ Greci ignota. 

Che i fermoni non folo agli occhi pinge, 

Ma in un tratto multiplica, ed eterna. 

Sacerdote d’ Apollo, e tuo nomadi 
Tu me. Signore, onde cercar le fparfe 
Opre del Vate amico a me fi defle ; 

E quinci in bello aureo volume unirle 
Di regio leggitor degno, e del cedro. 

Or delle Mufe negli eterni farti 
Anche i giorni fegnare a me fia dato, 

Che Tu, Signor, novello Augurto , inauri, 

E Te d’Italia in me7zo all’ are, e ai voti 
Dell’ arti venerar Nume prefente. 

Tom. IX. Q AL 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE i 

PIETRO GRIMALDI 

DOGE DI VENEZIA. 

M Entre, Signor, che di Salb me tiene 
Quella d' erbe , e di fior lieta riviera ; 

Sull’ ali fpelTo del penfiero io vegno 
A Te, che per le belle orme degli Avi 
Salirti al Trono, ove d’Italia il voto, 

Il Genio d' Adria, e ’l tuo valor ti fcorfe. 

Già di mia vira da ogni cura fciolta 
Contento io pur farei : fe non che a quelli 
Invidia porto, i quai dentro alla mente 
P..nno far de’ tuoi detti ognor teforo. 

Qui d’ Aquilon non temono gli oltraggi 
I vivi aranci , ma di fior le chiome 
Anche ai più brevi dì fpiegano ornate : 

Qui l’umil vigna i tralci tenerelli 
Spiega al tiepido ciel la quercia annofa 
Cuopre f aria co’ rami , e il fuol coll’ ombra ? 

Giù per le balze qua tremola, e fplende 

Fug- 
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Q. U r N T- A • 

FuggievoI rio, (t) e ià forge con fiotto, 

E con marino fremito il Benaco. (2) 

Or ben vegg’io, quanro fia fuor di firada 
La traccia di colui, che in le cittadi, r 
Non men d' invidia , che di lutto piene , 

In ozio vile fua vira confuma . 

Non potto far, che al penfier mio non corra 
Crifofilo fovente, il qual coi folli 
Voti già fianco il Cielo, e ancor fi lagna 
In mezzo agli ofiri , e a lauta menfa , dove 
Puote a fua porta in ciotola Cinefe 
D'Indiche frutta aflaporare il fucco. 

Venga cofiui tra quelle piagge amene , 

E dica poi , fe piti luccica , e olezza 
Di Numide pierruzze Arabo fmalto, 

„ O erbetta verde , e fior di color mille • (3) 
Quindi falendo a quefti colli in vetta, , , 

Ivi quella da lui finora in vano 
Cercata calma ei troverà, e la fame, 

Q 2 Che 


( r ) . . . . 6* obliquo laborat 
Limpha fugax trepidare rivo . 

Horat. Od. III. Lib. II. 

( 1 ) . . . te , Lari maxime , teque ' 

Fluiti 6 u j y & fremita affurgens , Bea ace , marino. 

Vira. Georg. L'b. II. 

(3) Detcriut Lybicis olet , aat a iter berla lapilli 

I . Horat. Ep. X. Lih. I. 
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Che d’ogni buon fapor condifce il cibo.' 

Così del dotto- A pi ciò , e di Cuculio 
Ei gufterà le cene a fobria menta, 

E a quelli degli Dei vedrà fonile, 

Ed alla tua, Signor, vecchiezza verde, (i) 

Di qui non lunge infra due colli aprici. 

Siede d* antichi cerri ombrofa valle, 

Dov’ io girmi avvolgendo ho per coftume 

Tutto folo ; fe non che meco viene 

Or di Cambrige il Saggio, or quel d’ Atene, 

E più fpefTo colui dalla gran tuba , 

Ond’ è chi crede ancor, che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 

Ma di Plato, di Maro, e del Neutono 
Nella mente mi tace ogni aureo detto. 

Qualora avvien, che bruna forofetta 
M’apparifca tra i rami, e ne’ fentieri 
Dubb; del bofco, ove di rado fuole 
Efler paura alle fanciulle il Fauno , 

Tofìo ver lei cupidamente io muovo. 

Ella fogge, e pur guata; infine il bofco 
Dove felvaggio è più , parmi più bello. 

Forfè, Signore, ai più feveri ingegni 

, Non 

( I ) ... ftd trud m Dee , vhidrfque fene&ut 

Virg. jE nenie Lib. VI. 


Q. U I K T A . . 73/ 

Non fi difdice Io fcherzar talora : 

Col fanciulletto Amor fcherzan gli Dei 

E Te medefmo già fotto all’ antica 

Arbore affilo, ove di Brenta il tuo 

Fieffo lì (pecchia entro alle limpid’ acque. 

Noi ti udimmo cantar che di tua vita 

Tutta ridona tua Lilla fol era : (1) 

Dove pur anco alla ftagion, che imbruna 

L’uve, ed all’ ozio il Cittadino invita. 

Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 

Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli . 

E teco iu compagnia fon f arti belle , 

O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 

Portici fpelfi di colonne, o in arco 

Pieghi i docili rami , ombra crefcente 

A’ tuoi dotti palleggi , o tu difponga 

Per le verdi fpalliere in ordin lungo 

Egizie Sfingi, o Greche dame, ed urne. 

E bene a Te, Signor, bene a tuo grado 

Convien villa reale. A me pratelli, 

Q. 3 Schietti 

(1) Un leggiadriffirao Sonetto di Sua Serenità che in» 
comincia 

S ed fami un dì / 'opra una verde riva 
fìnitce con quelli verfi 

E fu miei enfi e fortunati, e rei 

Vidi , 0 Lilla gentil , che di mia vita 
Tutta l’ 1 jhria mia tu fola fei . 


2?8 E P T S T. Q. Ó f K T A . 

Schietti arbofcei , frefch’ antri , e valli opache 
Son Colorno , e Mari! , fono il giardino , 

Che nei verfi d’Omero ancor verdeggia, (i) 
Qui, dove io fon, tranquilla vita io vivo, 

Di Piato ammirator, del buon Neutono, 

E Grimani , di Te, che fiedi il primo 
Tra le bell’ alme di virtude amiche. 

AL 

( i ) The groves of Eden, vanisb' d novv fo long , 
Live in defcription , and look green in fong 

Pope in Windfor foreft. 
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AL SIGNOR 

ABATE METASTASIO 


POETA CESAREO. 

Dolce mi fu, Spirto gentil, tua voce, 

„ E la dolcezza ancor dentro mi Tuona, 

Dico in quel giorno, che di nobil laude 
Onor tu felli agli umil verfi , ond’ io , 

Colpa d’ingegno, il ver troppo fcemai 
Orazio non ugual d' Augulto al pondo, (i) 

Qual Ila mio dir, dal tuo volume imparo 
De’ bei verfi le vie ; da te , cui fpira 
Amore i fenfi, e detta i modi Apollo. 

Dai dorati palchetti , e dall’ arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente: 

Lieta , eh’ ornai per te l’ Itale Scene 
Grave palleggia il Sofocleo coturno . 

Qual è fra noi, che per la via non muova 
Delle lagrime dolci , allor eh’ Enea 
Seguendo Italia , i duri fati , e i venti , 

Q_ 4 Tronca 


CO*-- — Dum pudor , 
lmbtllìfque lyr<t MuJ'te potens vetat 
Laud:s egregi i C tifar is , & tuas 

Culpa deterert inxeni . 

.... , ' . Herat. Od. VI. Lib. I. 
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Tronca il canape reo (1), o allorch’ Ulifle, 

Il nuovo Achille tuo, che in trecce, e’n gonna 
Le omeriche faville in petto volve. 

Dal Sen d’ Amor Io guida in braccio a morte? 
Chi della Patria non prende i cottomi, 

E le leggi ad amare, e l’aria, e i fatti 
Dal Temittocle tuo (2)? chi non s’infiamma 
Di Tito alle virtù , delizie ancora 
Entro a’ tuoi verfi dell’ uman Iegnaggio? 

Fra tanti plaufi tuoi, Spirto gentile, 

Te non muova il garrire impronto, ed acro 
Di lingua velenofa. Ogni più bella 
Pianta degli orti onor, fpeme dell’ anno, 

Che cuopre d’ombra l’uom, di frutta il ciba. 

Di vili bruchi è nido ancora, e patto. 

Fra i Quintilj, fra il Tucca, e i buon Pifoni 
Ebbe in Pantilj Tuoi , ebbe i Tuoi Fannj 

II 

( 1 ) Efprettìone del medefimo Signor Abate Metattafo 
nella Didone. 

( 2 ) Allusone a quel luogo quando Serie domanda a 
Temittocle . 

ab dunque Atene ancora 

Ti fta fui cuor ? ma che tant' ami in lei ! 
ed egli rifponde 

Tutto , Signor , le ceneri degli Avi , 

Le facre leggi , i tutelari Numi 
La favella , i coftumi , 

Il fudor che mi cofta , 

Lo fplendor , che mi traffi , 

L' aria , r tronchi , il teneri , le mura , i fajji. 
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SESTA. 

II Venofino anch’ erto; e or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 
Dell’ invidia maggior, maggior del tempo 
All’ Iperboreo Ciel batte le piume, (i) 

Nuovo non è, che la volgare fchiera 
Solo dagli anni la virtude ertimi, 

£ più la ruggin , che il metallo apprezzi . (z) 

Forfè la vena del Caftalio fonte 

Secca è a' dì nortri , e di Parnafo in cima 

Forfè foli poggiar Petrarca, e Dante? (3) 

Molto fi puì} dell’ Ippocrenio umore 

Bere di Sorga al crirtallino fiume, 

E vincon le Dantefche ofcure bolge 
Molti raggi Febei , molte faville ; 

Nè della culta Italica favella 

Ai padri fia, che troppo onor tu paghi. 

Ma per ciò del Guarini i molli verfi. 

Nè 


(1). ...... invidi aque major 

Uriti relinquam ------ 

& album mutar in alitem 
Vìfam gementi t Ut or a Bofphori , 

Syrtefque Getulas canorut 
Ales , Hyperobreofque campai . 

Orar. Od. XX. Lib. II. 

(a) Autori , li he coirti , grovv , dear ai tbey grovv old . 
I* it tbe rujl we valuc , not thè gold . 

Pope in his imitation of thè firft Epifite 
of thè fecond Book of Horace . 

(3) Nil prater Calvum , & doSiut cantare Catullum 

Horat. Sat. X. JLib. I. 
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Nè la nobile tuba di Goffredo 
Nè la cererà d’ or , vita d’ Eroi , 

Che da Pindaro in dono ebbe Chiabrera, 

Nè te udir non dovremo armoniofo 
Nuovo cantor, che dall’ Aonie cime 
Con la ricca tua vena il Lazio bei? (i) 

E dovremo foltanto i noftri mari 
Correre, e non dovremo anche per Tacque 
Inglefi, o Franche alzar la vela arditi, 

Nè il Latino Ocean tentar, nè ’1 Greco, 

Donde ignota fra noi Parnafia merce 
Recar poi vincitori ai Tofchi lidi, 

E il fermone arricchir patrio , ed il canto ? 

O di fervile età povere menti ! 

Nulla dunque lafciar Petrarca , e Dante 
All’ induftria de’ pofteri e all" ingegno ? ( 2 ) 
Dunque fra noi la lunga arte d’ Apollo 
Perfetta furfe in rozze etadi , in cui 
L’ arti , che pur di lei fono forelle, 

Giaceano ancor nell’ Unnica ruina? 

L’ indotto Cimabue fcarno , ed efangue 
Era Apelle a quei giorni, il duro bronzo 

Fra 

( 1 ) Vebemtnt, tir liquidai , puroque ftmilltmut amni 
Fundtt opes , Latiumque beabit divite lingua . 

Horat. Ep. II. Lib. Il» 
(2) - - a nd Dante' s pohsb' d page 

RefìoP d a fìlver , net a golden age , 

Dr/den to thè Earl of Rofcommon 
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SCITA* 

Fra le mani a Cellin le molli forme 
Non avea prefo ancor, nè ancora ave! 
Michelagnolo al Ciel curvato e fpinto, 

Il miraeoi dell’ arte il Vaticano. 

Qual la grinza Canidia il cuor fi rode , 

Ove Lalage, o Cloe, vifpa fanciulla, 

Bruna il crin , rofea il volto a fe dei caldi 
Giovanetti l’amore , e l’occhio inviti ; 

Tale è Fannio con te . Viver tuoi verG 
Pur egli vede , e farli con diletto 
De’ tuoi detti conferve in ogni loco ; 

Mentre gli aurei volumi , ond’ egl’ intefle 
A Monaca, o a Dottor Febea ghirlanda 
Mu^jono infiem con l’ultimo foglietto, (l) 
Qiindi , credilo a me , quello fdegnofo 
Grammatico faggi uo I , ch’ha Tempre allato, (2) 
Quindi Dante, e Petrarca, e i miglior tempi 
In bocca ha fempre, (3) e quella invida lode. 

Che 


( t ) All, all but Trutb drop s de ad bon from tbe Preff 
Lik tbe laft Gazette , or tbe lati Addreff. 

Pope Dialogue II. 1738. 


( l ) Hinc ille lucryme 


Horat. En. XIX. Lib. I. 


( 3 ) Ego autem illot ipfoi laudo, tdque merito , quorum 
fe i/li imitatore s effe dicunt , et fi in eis alt quid défilé* 
ro : box vero minime, qui ntb’l illorum , nifi vittum 
fe quatte ut , cum a bonis abfint longiflxme: 

„ Cic. Orat. C. st. 
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Che fol per odio a* vivi i morti efalta. (i) 

Ma di là deli' Italico Apennioo 
Miri coftui del bel Sequana in riva. 

Dove l'Achille tuo di nuova lingua, 

Ma non d’armi pii» fine riverito. 

Sforza i voti , e l’ applaufo infra una gente 
Culta d’ ogni faper , ricca d’ ogni arte , 

E del Lazio rivale, e quell’ onore 
Ti rende ad una voce eftrania gente, 

Qual ti rendranno i poderi tra noi.. ( 2 ) 

Intanto fiegui il nobile tuo volo, 

Cigno animofo, e non degnar dal Cielo 

D’un 

O ) Ingeniti non ille favet , plauditque fepultis , 

Nojlra fed impugnai , noi , nojlrjque lividut odit . 

Horat. Ep. t. Iib. I. 

L’ Achille in Sciro fu eia voltato in Francefe; e 
nelle O Nervazioni fagli feruti mo terni fu proporr» co- 
me il migliore efemplare di Dramma. Dipoi le Opere 
del Sig. Abate Metaftalio fono 'late voltate tutte nel- 
la medefima lingua. Ma quello, di che egli deve 
fommamente com. tacerli , è laG’tidizia, che gli ren- 
de nel Proemio della Semiramide quel fovrano inge- 
gno della Francia, c lume dilli no'tra età il Voltai- 
re. Tra le altre cofe tratta ululi Ielle due belle feene 
di Tito eeli dice: Cfi deux Sctnet comparables à tout 
ce que la Grece a eu de plut beau fi ellei non font pat 
fuperieures ; ctt dtux [cenci dignet de Corneille , quand 
il n' efì par deci amateur , & de Ratine, quarti il n' efi 
pai foible &c. E trattandoli delle lue ariette ; Lei 
parole 1 de cet airi dttacbez font fonvent dei rmbelhffe- 
mens du fujet mème ; font quelquefoii comparabili aux 
pUt beaux morceaux dei Odes d' Horace . 
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D’ un guardo pur quei nubi lofi (lagni ; 

Ove ronzan gl* inferri di Parnafo, , 

E in feno a eternità credon full’ ala 
D’ un Madrigai poggiare , o d'un Sonetto . 

Non quegli, in cui tepor d’eilranio fuoco 
Il petto fcalda , e sì ne agghiaccia altrui ? 

Ma quegli bene, alla cui mente fpira 
Cogli erranti fantafmi ordinatrice 
Aura divina, e ch’or nel reolle Sciro, 

Or d’ Africa fui lido, ora rei pone 
Sull’ aureo Campidoglio, ed or di fpetne, 

Or di vani terrori il petto m’empie 
Degli affetti fignor, quegli è il Poeta: 

Di Fiacco in fulla Lira Appollo il canta, (i) 

E adombra Metaftafio ai dì venturi 
Verace Nume» A piena man fpargete 
Sovra lui fiori , e del vivace Alloro 
„ Onorate l’altiffimo poeta. 

A FIL- ’ 

(i) . ncque en'tm concludere verfum 

Dixeris effe fatisi neqae fi quii feri bai , uri noi, 
Sermoni propiora , putes bunc effe poetam . 

Ingerii uni cui fit , cui mens divi/iior , atque os 
Magna fonai urum , dei nomini s bujus. honorem. 

Horar. Sat. IV. lib. V 
file per extentum funem mihì pojfe videtur 
Ire poeta , meum qui peSus inaniter angit , 

Irritai , mulcet , fai fi t terroribus implet , 

Ut magui , Cr modo me Tbebis , modo ponit Atbenis . 

Id Ep. I. lib. I. 
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O Mai di frefca neve imbianca il monte, 

E il freddo matutin già morde il cedro; (i) 

Sue fpoglie a terra ornai l’albero vede, 

E nudo il piano la ridente fcena 
Di Vaprio torna, e folitaria villa. 

Nè Tu il tiepido ciel del pooolofo 
Milano riveder, Fillide, ancora 
Rivolgi il cuor, quali del verno in onta. 

Che forfè a te potria , filveilre Diva , 

Far d’acre tofle, o lento reuma oltraggio 
Dunque non è, Fillide mia, che vinca 
Tuo villereccio amor quel , che pur fai 
Dover di Vinci in fu bemolle or ora 
Con lunghi trilli , e florida cadenza 
Sua morte gorgheggiar Porzio Catone ? 

Ne farà pur , che tua durezza ifpetre 
L’arte fovrana di colui , che inrelTe 
Di Murano i tefori a regio peplo , 

E che 

• y . • 

( r ) Maturine forum cauto! fam frigoro mordent e 
v ' Hora.Sat.Vl.lib.il. 
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£ che tremola piuma , e piuma incarca 
Su i bellici cimier di fine orpello , 

Alti ornamenti alle future fcene? (i) 

Col fangofo corrier giunfe l’ altr’ ieri 
Quella di cui tanto afpettar s’è fatto, 

La bella di Parigi alma fantoccia , 

Che d’ ogni villa feo levare a ftormo 
„ Donne gentili devote d’amore. 

Tu le vedrefti a lei dinanzi in frotta 
L’andrienne, la cuffia, le naftriere, 

L’immenfo guardinfante a parte a parte 
Notomizzare , e fino addentro, e fotto 
Spinger gli ayidi fguardi al gonnellino. 

Una affai lunga manica in quefVanco 
Parte del braccio invidiofa afconde, 

Ma novella Mitene afconder l’altra 
Non ofa già, che trafparente, e nera 
Il foggetto candor vela, ed accrefce. 

Tanto poterò gli occhi miei profani 
Nell’ Idolo veder degno di nota, 

E da farne teforo nella mente. 

Ma quanto ancor d’ingnoto a noi fapranno 
Gli eruditi occhi tuoi fcorger là entro ! 

Ben \ 

.... Jctn'n decora alta futurìt . 

. à yirg. Eoeid. lib. I. 

. ( ■ *" c •• 
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Bea ti dirò che in gentilezza Londra 
Non la cede in quell* anno al bel Parigi, 
E un ventaglio novel caro a vedere, 

Caro a trattar, sì gli è manefco, e bello. 
Pur ella a noi mandò per l’ ampie vie 
Del procellofo mar, che cogli arditi 
Legni ora tufi* fignoreggia, e tiene. 

Quivi non vedi già pinti a Pechino 
Da barbaro pennel draghi , o pagode , 

Ma bei cali diverfi, e ftorie belle, 

Quai di Catione i miglior tempi ornaro, 
Ond’ anco a quella etade il pregio tienfi 
Dei Paladini , e tanto fuona il nome. 

E poi, Filiide egli è di tale ingegno 
Quello ventaglio bel, che pur t* afpetta, 
Che molìrando aleggiar così per vezzo 
Le interne voglie, i fecreti deliri, 

Quel , che lingua non ofa , aperto fvela 
Non fofpetto ad altrui, ma folo intefo 
Per chi da due begli occhi apprender Teppe 
La millica favella, e i cupi fenfi. 

Ei non parla giammai di gelofie , 

Di tradimenti, o di quel reo fofpetto, 

Onde il dolce d’ Amor diviene amaro; 

Ma di quegli fdegnuzzi ei parla folo, 

Che brevi , e molti , e del capriccio figli 
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Vengono, e vati fenza ragione, e care 
Vieppiù rendon le paci, e vario il gioco, 
Ed il dolce d’Amor fpruzzan di Tale. 

Or tu, Fillide mia, rinunzia ornai, 
Standoti in villa al bel ventaglio Inglefe, 
Se puoi, rinunzia a confulrar colei, 
Ch’Alpe pur or varcò bella fantoccia, 

Del gufto Parigin leggiadra figlia, 

E dell’ Itale donne Aminone, e Pizia. 



Tom. JX. 


R 


AD 


Epistola 


* 5 ° 

AD A R I S T O. 
°G3S®S3®° 

C Erto a te non potea più bel difio 
Sorgere in cuore, Arifto mio, che i belli 
Spiar fecreti di Natura addentro 
Col rapido pender cercando il Cielo , (i) 

E armati incontro alle terrene noje 
Deli’ Usbergo più fino del fapere. 

Deh che non pub l'eredità comune 
L’ignoranza nel petto de’ mortali! 

Ben ella al Mondo di pii) mali è feme , 

Che già non fu d’ Agamennone il fogno 
Delle tenebre figlio, e dell’ errore. 

Per cui limili a fiamma inverfo Troja , 

Cerne canta tutt’ or la Greca Mufa , 

Corlero i Greci ornai ficuri e lieti 
Delle imDromefle , e del favor di Giove : 

E la terra gemea fotto il ferrato 
Piè dei cavalli , • il calpeftio de’ fanti , 

Che inondavan le valli , e le campagne 

Mi- 

( » ) Aeriti! tenta []t domo s , ammoqtte rotundum 

f ““"' Horat. Od. XXVUI. lib. I. 
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«Hiferi ! che volgea ben altro in mente 
Giove e perir dovean ben predo fotto 
La furia orrenda del poflente Ettorre , 

Qual ne’ campi di Mifia aurata mede 
Del curvo mietitor fotto alla falce. 

A pochi Tempre mai , che il Ciel cortefe 
Di tal grazia degnb, fcerner fu dato 
Di fotto al velo l’ immortai Sofìa. 

O Dea, che a pochi rivelarti degni, 

Se tu non vai fu per le fcene altera 
Da dorici (frumenti intorno cinta, 

E nel curvo Teatro a te non leva 
Alto grido di plaufo il popol folto , 

Ma tu d’aureo faper pafci la mente, 

E tu ne togli , o ne fopifci i mali , 

Onde all’ uomo talor noja è la vita. 

Rugiada dolce, e nettar dolce e puro 
Per bearne dal ciel piovuto in terra , (x) 

Non infana difcordia, o cupo orgoglio. 

Non fallo onor d’ ignobil ozio figlio 
Tolfe colui , che in te poteo Io fguardo 
Mortai fidare, o Diva, e te conobbe. 

Oh chi mi leva a volo , e chi mi pofa , 

R 2 Ove 

fi) Sì »on ingentem fori itti domiti mila fapetbis (Se. 
At fecura quits (se. 

Virg. lib. II. Georg. 


V 
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Ove il piti nobil feggio in mezzo a detto 
Stuolo di faggi di locar le piacque ! (1) 

Io veggo già la tremola marina , 

Le verdi piaggie io veggo, e i bianchi fcogli , 

Che i! nero flutto intorno urta, e flagella, 

E mille navi, e mille il regio fiume 
Veggo coprir fino al marmoreo ponte. 

Salve, o beata oltremarina piaggia. 

Salve , terra felice , o dagli Dei 
Amata terra ? A te produr fu dato 
Colui , cui diè di propria man Natura 
Le immutabili leggi, ond’ effa l’ampio 
Regge Univerfo, a lui folo cortefe, 

Rirrofa agli altri. Ei ne fa parte al Mondo, 

Che prima fi giacea pien d’alto errore: 

Egli i fonti ne fchiufe in prima intatti , 

Donde di verità sì larga vena 
Per quelle dotte inonda illuflri carte, 

Che facre fieno ognor, finché la Terra, 

E il imr di luce veflirà l’argentea 
Luna la notte, e l’aureo Sole il giorno. 

Or dammi, o Mufa, la di bronzo armata 

Lira , 

(O ... O qui me gelidìt in vallibus Hremi 
Sijiat , & ingenti tamorum protegat umbra ! 

Virg. lib. II. Georg. 
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Lira fonante, (i) or dammi lena, e voce 
Roburta sì, ch’io porta infin là dove 
Scorre lambendo il favolofo Idafpe, (2) 

E per l’ardente Libia, c per l’ondofo 
Ultimo mare, e fin fovra le rtelle 
Del Neutono recar la patria, e il nome* 

Ma dove, Arirto mio, volano i verli 
Pih là, che ardire agli umili miei modi 
Dato non è? (5) Tu in compagnia di lui 
Il remeggio dell’ ali indirizza al Cielo, (4) 

E la Terra fuggir vedrai ben torto 
Dietro alle fpalle , e i mali fuoi con erta * 

R 3 AL 


(O Donne moi , s' il te pi ah , immenfe Èternìt £ , 
Pouvoir de celebver ta grande Dei tè . 

Donne l' arcbet d' anatri , & la Lyre ferree * 

D' acier donne la cord ; & la voix acerée , 

A fin que ma cbanfon foit vive antan t de jottrs 
0 '* eternelle tu vir fans voir finir ton court % 
Ronfard dans I* Hymne de 1’ Eternità 
au primier liv. des Hrmnes . 

( 2 . vcl qu.e loca faiulofus 

Latri bit Hydajoes . 

Horat. Od. XXII. lib. I, 

( 3 ) Quo Mufa tendis ? de fine pervicax 
Magna triodi s tenuare parùìt . 

Horat. Od. III. lib. III. ( 

(4) Redditus hit primum terris libi , Pbtebe , facravit 
Remigium alarum . 

Virg. iEneid. lib. VI. 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO Z A N OTTI. 

M Entre dal balzo, o dalla torre antica 
Di Cadiglione , Eudachio mio tu miri 
Sbrucar qua e là, per la foggetta valle 
Le pecorelle il citilo, e lafcivi 
I capri faltellar, cozzar indenne, 

Forfè egli è allor , che d' Elicona i facri 
Eterni allori entro al penderò io veggio, 

E muovo lungo le dolciflim’ acque, 

Ond’ ha tal fete ogni anima gentile . 

D’Amarillide i nomi , e di Glicera 
Rifuonan ivi, e quel di Lidia, e i verd 
Caldi d’ amore , ond’ ancor Laura è bella . 

Là gli errori cantar Tento di lui , 

Ond’ ebbe de’ Romani il gentil feme 
L’alto principio : e quà lo fdegno acerbo. 

Che agli Achei fu cagion di tanto duolo. 

Quivi in orrevol veda, e in alto feggio 
Io veggo Fracador , che con la cetra 
Da lui temprata all’ aureo Tebro in riva 
Da qual parte il fottìi contagio venne 

Canta 
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Canta in bei verfi , e in quali parti in pria 
Ei portò tra le genti il fuo veneno ; 

Orribile venen , che il più bel fiore 
Dell' uman germe , al lordi’ ei frutta , occide ; 
Che della vita il mel volge in aflenzio, 

Turba, e contrita de’ piaceri il fonte. 

O buon Vate Peligno , o Saffo, o voi 
Nati a tempi miglior! pria che un immenfo 
Mare folcando, per ignote vie 
Andaffe in traccia d’un novello Mondo 
L’avarizia d’Europa, e l’ardimento; 

Poiché toccati ebbe d’ Efperia i liti 
Quel morbo reo , deh come ratto ei corfe 
Cercando d’ Oriente ogni contrada , 

E tra noi fece miferabil fcempio. 

Allorch’ al Taro incrudeliva anch’ eflo 
Contro a’ figli d’Aufonia il Gallo Marte, 

E al trillo fuon della firaniera tromba 
Da tutti i gioghi fuoi doleafi l’Alpe. 

Chi poria dir le fiere ftragi , e tante 
Del morbo micidial fe non che furfe 
Al maggior uopo il dotto Vate onore 
Della bella Città , eh’ Adige bagna , 

E il fanto Teme egli additò, e la fanta 
Arbor don degli Iddìi , la quale ornai 
Tutti ha fpuntati al rio malor gli Arali . 

R 4 Lo 



t ^6 Epistola 

Lo venen , che pafcea per l’ egre membra , 

E correa vincitor di vena in vena , 

Domo è dal fogo della facra pianta, 

E in tepido vapore efala , e sfuma . 

Vedi Lesbia dei giovani difio , 

Da cui le Grazie eran fuggite , e i Giuochi , 
Che monda forge , e vermigliuzza in vifo : 
Tornan le Grazie a lei , tornano i Giuochi: 

Ed ella in cuor volge piacer più fchietti , 

Ove folo d’Amor pugna lo Arale. 

La bella Urania del verde arbofcello 
Le bianche a Fracaflor chiome ricinge, 

E moftra al Lazio i falutevol rami, (i) 

AH’ armonia di quegli eletti verfi , 

Ch’ ella ftefla dettava , ed ei gli fcriffe , 

Tiene filenzio la forefta intorno, 

Nè l’aura mormorar, nè batter foglia. 

Nè il garrir pur fi fente d’un augello. 
Marone , e Sannazar pendono intenti ; 

Cede già l’uno i primi onori, e l’altro 
Novellamente a dubitarne impara. 

Felice 


( i ■) ape , Diva , beatum _ 

Ut arile venerar? nentus , crine fané revincìant 
Fronde nova jnvet m medica procedere palla 
Per Latini n , ór fan Ras papali s o fendere ramai 

Fxacaft. Syphil. lib. $. 
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Felice il Mondo allor , che di Natura 

I bei fecreti ai culti carmi ordirti, 

O Fifico gentil , per cui divenne 
Utile, e dolce infietn l’arte d’ A poi Io. 

Picciol tempo fra noi ti vide il Mondo, 

Che di te porteder degno non era . 

Ma forfè anco dal Cielo udir poterti 
Con qual pianto, e quai grida all’ aure, all' onde, 
Alle rtelle, agli Dei, Cigno Canoro, 

Le cento figlie del Padre Benaco 
Del tuo ratto fuggir tutte fi dolfero. 

Egli al Mincio negò 1’ ufata vena , 

E per lo duol lotto il profondo rtagno 

II glauco capo, e l’urna immenfa afcofe , 

Te di Naca le rupi, e di Briano 
Chiamaro i farti, e te chiamar le felvej 

Te la grand’ ombra del dotto Catullo ~r 

Entro il facro filetlzio della notre 
Chiamò fovente , e di nova dolcezza . , 

I patrj colli, e le campagne empieo, (i) 

Deh che non vien tu meco a fparger fiori , 
Eurtachio mio, e incenfo arabo, e mirra 
Sul monumento del divin Poeta ! 

AL 

CO 77 ripe flevrre , Atbifis , te vice vacare 
Audit<e per noflem umbra; , minéfque Qatullt , 

Et patria s niulcere nova dui cedi ne lucer 

Fracaft. Syphil. lib. I. 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO MANFREDI (i). 


cves&s&> 

JP! u(lachio, onor dell’ Itale contrade, 

Che del fa pere alle più forti cime 
Ne’ più verdi anni tuoi franco poggiarti , 

Lungo l’ acque di Pindo anch’ io talora 
„ Nel frefco, ed odorifero laureto 
Odo le mufe , e d’ alcun verfo eletto 
Fatto in mente teforo, infra le genti 
Vengo a fpargerlo poi. Talor vo’ i fofchi 
Filici laberinti anche cercando, 

Dove Natura in facra nebbia involta 
Celali al guardo del profano volgo. 

Qui del Tofco Linceo Torme ravvifo. 

Che d’arme iQrutto all’età prifca ignote 
Alfalfe il Ciel non più tentato in prima, 

E nel mezzo del Ciel ripofe il Sole, 

Ch’ a varj Mondi , che gli fan corona , 

Dif- 

CO Mandandoli i verfi del Signor Francefco Maria 
Zanotti . 
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Difpenfa » giorni , e le {lagioni , e gli anni . ( i ) 
Quinci nel folto più m* imbofco, ed ivi 
La fcorta di colui fieguo , che pieno 
Ha di Geometria la lingua , e ’l petto . 

Ovunque egli mi guidi , od ei mi venga 
Nel tranquillo Ocean del voto immenfo 
Moflrando intorno al Sol curvar fue vie 
Dai numeri frenate alfine anch’ effe 
Le indocili Comete , ( 2 ) o i fiammeggianti 
Tinti a vario color dell’aurea luce 
Sentier m’additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi , allorché fece 
Giafone al mar del primo legno oltraggio, 

Che dovea appreffo navigare in Cielo . ( 3 ) 

Felice 

(i)7/ donne en fe montrant la vie à la mature y 
Et difpenfe Ics jouli , lei faifons , & lei am 
A dei monde s divert automi de lui flottane . 

Volt. Henriade Cant. VII. 

( 2 } cur fubdita nulli 

HaSenus Agronomo numerorum frana recufet . 

Hallejo nel poema fopra il libro dei Principi del 
Neutono . ... 

( ^ ) l/uleureux fili d 1 Aifon dei Dieux le favorii 
A bonne fin vienila ton voyage entrepis 
Car Junon , qui vout ferì de Deeffe propi ce , 

Ne fouffrira famaii , que fe barque peri ffe , 

La quelle doit un jour de fel feux radieux 
Par lei aftret nager , (H vaguer par lei cieux . 

Ronfard dans l’ Hvmne de Calays, & de Zethe* 
Liv. I. des Hymnes .. . 


ztfo Epistola 

Felice chi poteo (coprir le occulte 
Cagioni delle cofe ; e tu felice, 

Euftachio mio, eh’ Urania ella medefma 
Su per l’aurata Tua di delle adorna 
Mangion conduce, e cofe a te difvela, 

Ch’ a mortai guardo infino ad or fur chiufel 
A fe però l’ animo tuo non tenne 
Urania volto si, che le forelle, 

A cui sformato in nuove foggie il vifo 
Aveva un tempo il Marinefco lifeio, 

Tu non tornarti ai loro primi onori, 

E non renderti lor l’antico alloro. 

Ed oh qual folto ftuol di bianchi cigni , 

Il bello efempio tuo feguendo a prova , 
Fe’rifuonar del tno Reno le fponde ! 

Fra’ quali un s’erge di sì dolce canto, 

Che il fiume intorno egli innamora , e i colli , 
E le Dee bofcherecce, che ad udirlo 
Fuor del tronco natio traggono il vifo. 

Quefti dell’ una, e l’altra Lira dotto 
S’abbia, s’ ei vuole, entro a fua cella chiufe 
L’Algebra taciturna, o la fevera 
Delle ragioni prime Indagatrice; 

Ma gl’ Inni d* oro , e le Canzoni audaci , 

E la molle elegia fparfa le chiome, 

Quefti dai ripoftigli invidiofi 

Io 
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Io fuor gli traggo , e a te , Signor , gli mando 
Dalla dotta Cittade , a cui la Brenta 
Bagna le mura , indi fra molli Tempe 
Volvefi lenta, ed obblìa quaG al mare 
Delle chiare acque fue recar tributo. 

Or tu gli addeftra a difpiegare il volo, 

E F aureo libro tuo dà lor per guida : 

Che non d’ Italia entro al confine ftarfi 
Denno rinchi ufi ; ma per ogni lito 
Piìi divifo da noi (fender le penne. 

Così non mai vento nimico offenda 
Nelle ombrofe Acque tue albero, o fronda. 

Là dove tu, quando per me più lieti, 

Volgeano in Cielo i dì , F ambrofìa eletta 
Del faper mi verfavi nella mente , 

Onde poterti anch’ io levarmi un giorno 
Coi forti verfi di dottrina armati , 

E volar vincitor di bocca in bocca, (i) 

A EU- •' 



1 i » I 

(O . : . . : Tentando via e[i , qua me quoque poffim 
T oliere bumo , vìftorque virum volitare per ora . 

Virg. Georg, lib. III. 


Epistola 
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A EUDOSSO. 

On Tempre della vita il bel fereno 
Turbati le negre cure, Eudoffo mio, (i) 

Nè alla Diva cotanto all’uomo amica 
Vorrà l’uomo giammai ceffare i voti ; 

Cortefe Diva, che col dolce fiato 
Del Chimico il fornello ognor rinfrefca , 

E i più miferi amanti in vita tiene. (2) 

Dopo le tante mie contro ad Amore, 

Tante, e si gravi, e sì giufle querele. 

Or odi grazie da me offerte al Nume 
Fatto de’ mali miei pietofo alfine; 

E quefto fia fuggel della prefente 
Mia vita, onde il tenor tanto t'è a cuore. 
Dunque di Bonrepaux fui colle ameno 
Tali io voci fciogliea l’altr’ ier dal petto. 

Sacra 


( 1 ) Non femper imirei nubi bus li [pi dot 
Manant in agros 

Horat. Od. IX. lib. IL 

( 2 ) Tbou blow' Jì thè Cbymick' s ana ile Love r' s fire , 
Leasing tbem fhll inferi ftbly along 
Bj tbt [ir unge vntfberuft of anon . 

Cowlejr 
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Sacra ad Amore ombrofa felva antica , 
Che degli amanti la trittezza celi 
Per entro al feno del filenzio, e nutrì 
Fra gl’intricati tuoi fofchi fentieri , 

Oh quante volte avvolgermi m’hai vitto 
Solo, e penfofo a patti incerti, e lenti. 

Or di Lidia i begli occhi, ora la chioma, 
Ora il rigor volgendo in mente, ed ora 
Di me in aita la ragion chiamando. 

Vano foccorfo, onde fi ride Amore. 

Voi piante, e Ninfe, e tu Genio del loco, 
Credo, che del mio duol qualche pietade 
Senritte alfin. Ma qual piacer pur ora , 
Qual nuova gioja a me, qual paradifo 
Fra i cupi orrori tuoi, Selva, s’afperfej 
Declinava già il Sole inverfo fera , 

E più grave movea 1’ ufata piena 
,, Di quei fofpiri, ond’ io nudriva il core. 
Quando tra ramo, e ramo il volto io vidi 
Luccicare di lei , eh’ a me venia 
Bianco vettita per la felva fonda, 

E più dolce fentii muovere il vento . 

Qual cafo, qual error quindi ti mena, 

O pur pietà di me ti vinfe alfine ì 
Le Grazie ingenue, e la Pietà la lingua 
A una dolce rifjpotta le fnodaro. 


Erano 
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Erano i fuoi begli occhi a terra volti, 

Che tacita dipoi ver me fofpinfe, 

E un bel roflor le colorava il vifo. 

Quel , che voi forte , occhi foavi , e cari , 

Solo intendere il può chi in voi s’ affife , 

Solo il può dire un altro fguardo voilro. (i) 
Dolce viale eternamente ferba , 

Di quel dolce fecreto ricordanza . 

Serba mai Tempre del bel fianco l’orma 
Afilo di piacer, Tempio di pace. 

A te gli eletti fuoi conduca Amore, *■ 

Quando nel bel difordine d’ un volto 
Ei mortra il premio alle amorofe pene, 

E di taluna in fua virrò ficura 
Una cara vendetta ei prender vuole. 

O fortunati voi , per cui crefcendo 
Sorgono al ciel le avventurofe piante, 

E confondono infieme i rami , e f ombra ! 

AL 


) 


/ 


• V . 


( i ) C hillo che /iti * un muti-io eìk eeeellentt 
A un vojìro /guardo lo dici ti vui, 

Stanze Si«i(. ’ 
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EPIST.* DtrOrDECTMA. Z$5 
AL SIGNOR CONTE 
CESARE GORANI 

f 

Generale negli Ejerciti di S. M. L la Regina 
di Ungheria, e di Boemia . 

A 

o Dell* Aurtria campion , dotto Gerani , 

Tu bene il fai , che a poche terre ò dato 
Il bel lauro nutrir facro alle Mufe. 

Ma l’altro sì, ond’ ombreggiar poterti 
Preflo al Tidone l’onorata chioma; 

Con tua pace il dirò , per ogni clima 
Puote allignar, per ogni fuol lo fparfe 
Piò largo il cielo, e forfè men cortefe . 

Non folo Ibero, o Po, Danubio, o Senna, 

Il biondo Tebro, e l’argenteo Tamigi 
Vanta i K fuoi Giulj , e i Malburughi fuoi ; 

Dal Meotico fango ufcìo tal prode , 

Onde afflitta fu Roma, e ancor ne piange ; (i) 
Tom. IX. S Ma 

( O Cbaque clìmat prodttit des favorir des Mars , 

La Seine a des Bourbon * , le Tibre a des Ccfars . 

On a vu mille foii des funger M onde* 

Sortir de s ionquerans, Gotbs , Pandalet , Gèpidas. 

Boileau £p. 1. au Roi. 
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Ma alcun facro giammai di là non forfè 
Canoro cigno ad allegrare il Mondo* 

Naice appena un Omero a diece Achilli, 

Sovra ogn’ altro terren , caro alle Mufe 
Fu certo il nolìro . Ivi non tarda il gela 
I fiori dell 1 ingegno, e non gli occide 
Troppo vicino il Sol, Ma già per quello 
La bella Italia mia , madre feconda 
Di Sonetti oggidì , nutrir non creda 
Quanti verfeggiator , tanti poeti. 

Non battuti fonrier , non balli (lagni , 

Novelle vie, acque profonde e cupe 

Son da tentar, fe di poeta al nome, . . 

E ad aver foggio in Elicona afpiri. . ■ 4 
Poteo Dante così poggiar fui monte - - ? • 

„ Con quel favio gentil, che tutto foppe^ ; 

Così quegli-, che tanto a Mecenate 
Fu caro un tempo , ed ancor vive e fpira 
Caro non meno a ogni anima gentile ; 

. Così prima d’ ogni altro il grande Omero., 

Ch’ ebbe poi tempio nella culta Smirne . . . - 

Non fien barbaro gergo a chi le cime 
Vuol vincere di Pindo i bei formoni 
Dei popoli, eh’ Europa empiono, e il mondo 
Di lor gloria, e poter. Volga la notte, 

Volga fua mano il dì le Greche carte, 

Con- 
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Conferva d’ogni bello, (i) A lui non Ha 
Quello ignoro, che io ciel de’ bei fecreti 
Di natura fcoprio , quello , che in terra 
L’Itala indultria, ed il Britanno ardire. 

Sol pafia il verfo a eterna vita allora, 

Che d’eletto faper ballamo fpira. 

Dopo i tempi felici di Leone, 

Che l’arti Greche in Vatican ripofe 
Dalla Turca barbarie fuggitive, 

Non guari volfe il ciel, che lo Spagnuolo 
Venuto d’oltremar d’ Italia ai danni 
Col caldo ingegno Cordovefe a noi 
La iperbole recò, le fottigliezze , 

Che col gioco ftranier ne parver belle. 

Serpeggiò tofto il contagiofo morbo 

Per ogni lato, e crebbe. Apparve il vero 

Alle torbide ville de’ poeti 

Simile al falfo, e per la nebbia apparve, 

Ch’ alzolfì in Pindo , ogni pigmeo gigante 
Gli occhi molli di pianto umidi foli 
Furo bentodo, d’ ingegnofi motti 
Fu Io tirale d’ Amor pugneote, e acuto, 

S 2 E foffiò 

* * ■ \ • • , ’ *• » 

CO • • • . Voi txtntplarìa Greca 

Nu&urnn verfate munì * , ve tfate Jenna*. 

.. Horat. in Poet. 
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E loffib i! Caro entro alla grave tuba 
Del leverò Maron freddi concetti . 

Giacque la bella Poefia fra noi 
Lunga ftagion così . Ma pure Apollo 
Inverfo Italia fua lo fguardo volfe, 

E ingegni vi deftò del vero amici. 

Che le l'marrire vie legnate un tempo 
Dai migliori moflraro , arditi incontro 
L’ error pugnando; e del Permetto in riva 
Ebber già un Galileo le Mufe anch’effe. 

Felici noi , fe la volubil ruota 

Del gufto ha di fermar fona il fapere , 

E fe un error fuggendo in altro errore 
Non fi cade per noi . ( i ) Dee buon pilota 
Da ogni fcoglio' lontan tener fna via, 

Nè per tema del mar radere il lido. (2) 
Scrittore, o tu, che d’ogni menda ifchietto 
I plaufi avrai d’un Pergamini', e il voto, 

Puro bensì , ma imitator fervile , 

Già vita non avrà tuo debil canto, 

Che nato appena inrifichifce , e muore, 

Poenca tignuola* d’ un fol libro. 

Che 

(1) Darri vitant fluiti viti a , in contraria currunt , 

Id. Sat. II. Iib. I. 

( 2 ) Scrpit burnì tutus nitnium , timidusque procelle , 

• - Id. tn Poet. 
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Che latti il meglio, e del peggior ti pafci , 

Tu ne vai ricantando in ttil nojofo 
Cole cantare già degne d’ oblio , , 

E fcaldarne prefurni a quel tuo fuoco , 

Per cui la ilare/ agghiacci , e ludi il verno, 

Che allentar non porian duo vivi fonti, 

Non Tana , litro, o Tefin , non faggio o abete. ( i ) 
Qual fiede il rigattier nel Tozzo Ghetto 
Fra fue ciarpe-, e mifura, e frappa, e cuce 
Intento a fuo lavoro, ond’ei rintoppi 
Da più vecchie giornee farfetto, o fajó; 

Tale cottui di fuo Parnafo in cima 
Cerca, fcrive , diflorna, e alfin rappezza 
Da un rancio canzonier fonetto, o danza. 

Ma, vinca il vero, aman talor levarli > 

Fuor dell’ ufate vie, che lungo Tacque 
Segnò di Sorga ai noitri vati Amore. 

E gli ori , e gli ollri a terra fparfi , e un biondo , 
Recifo crine, ond’ebbe invidia il Sole, 

E rivettite a brun le Tracie donne, 

E armato ai danni d’ Alia un nuovo Achille 
Pongono in campo, ognor che il mondo reo 
Fugge gT inganni fuoi, e ognor che il Mondo 
c :. S 3 i . - Ha 

C 1 ) Oeeipic esemplar vitiis imitarle . 

Id. Ed. XIX. lib. I. 
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Ha cuore <T affrontar nobil fanciulla . 

Tai cantilene lor fpeffo intuonare 

Tu ben gli udirti ; e forfè ancora il nuovo, 

£ magnifico rtil morteti a rifo , 

Ma ben poi fo , che con difdegno vedi , 

Gorani mio, che fitibondi d’oro 
Delle Mufe minirtri i facri ingegni 
Soqo più, che d’onore. A qual di laudi 
Meno è degno , a lui pur ne fan corona , 

£ lo mettono in Pindo, ov’ ei le labbra 
Dell’ ambrofia immortai fatolli, e tinga ; 

D'uno Spirto gentil traffico indegno, 

Che l’artefice, e l’arte difonora. 

Nè qui l’ invida Satira ricanti, 

Che in querta etade d’ogni orgoglio piena. 
Vota d’ogni valore invan bramofo 
Sovra l’arco Teban ftartì lo tirale; 

Che già fegno non è, dove percuota. 

Forfè che artìfo in Vaticano il Mondo 
Un Pontefice dotto ora non bea 
Coi degni efempli i £ non guerreggia forfè 
A difefa d’ Italia il Sardo Eroe , 

Ond’ ella rinverdir fui crine antico 
Già vede i lauri fuoi, già fente al fianco 
Suo ferro trionfai, nè più col braccio 
Arrortìfce pugnar d’ertranie genti 

» Per 
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,, Per fervir Tempre o vincitrice , o vinta ? 

E non fon quefti dell’ Aufonie Mufe 
Nobile fegno al canto? Ivi ei s’innalzi, 

E dai carmi non fìnti al ciel foave, 

Util volgi alla terra Aonio inccnfo. (1) 

Benché l’afta non tratti, o ruoti il brando. 

La tromba impugna l’animofo Vate, 

Con efta d’ uomo in cuor virtute accenda , 

Efta del ben comun Ha l’ arme facra . 

Mira , fe un fatto bello il fecol dora , 

Se Argyle, o Chefterfteld, anima erede 
Della prifca virtù , tuona in Senato 
Mefce T Anglia al fuo dir , mira di Pope 
Come all’ Eroe vola fpontaneo il canto, (a) 
Del Cittadino fangue ancor fumava 
Il Lazio Tuoi , che in folla Lazia Lira 
Suonavano di Regolo i bei nomi , 

Di Camillo, e di Curio (3), e franco ardio 

S 4.. Con- 

fi) Lft Flati ' ry fiobening fte tbe Incenft rìfe 
Sweet to tbe lYorld , and grateful to th; Sbiet , 

Pope Dial. II. i7if. 

( 1 ) Hov) ean 1 . Puh ’ nty , C bejlerfitld forg-t ? 

IVbile Roman fpirit charmi , and Attic w ; t : 

Argyle , tbe State' t wbolc tbunder bora to ivield , 
An Shake alibe thè Senate and tbe FtelJ . 

> Ibid, 

(3) Horat. Od. XII. lib. I. 
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Confettare a Cston Virgilio un verfo . (t) ’ 

Oh furga anche tra noi tal, che del vero 
Siegua le belle fcorte, audace, e faggio, 

Che fparga fiori , e afconda frutti a un tempo 
Nei dotti verfi , ond’ anco Italia un giorno 
D’un Poeta Filofofo fia bella. 

Intanto io qui dell' Alpi in fuile fponde 

Alle corde Tofcane i Venofini 

Modi addattar m'ingegno, e a te pur detto;, 

A te Gerani mio, culto guerriero, 4 , ■ 

Che con l' i fletta man la penna , e il brando 
Tratti animofo a Cefare fimile, (2) _ : 

Onde il nome , e il valor fortifti , ed anco . ; 
Voglia il ciel la fortuna , a te cui cinge 
Marte di lauro il crin , d’ edera Apollo . 

» * t * i •! 

. AL . -; 

. . . .1 , 

( l ) Sterttofque pios , bis dantem fura Catonem . 

JE'ie ìd. iib. Vili. 

( 2 ) C. viro C tifar fi foro tantum vacaffet , non alias est 
noflris lontra Ciceronem no min arti ut tanta in eo vis , 
id acum-n , ea concitatio , ut tllum eadtm animo dtxif- 
fe , quo btUavtt , appartai : 

Vipmtil. Infht. Orat. ltb. io. c. ». 


» 


■r - 
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AL SIGNOR 

•* 

FRANCESCO DI VOLTAIRE 

1 

STORIOGRAFO DI FRANCIA * 

L * t ’ . 

C • 

t < r 

* - • ./ 

Ual reo dettino a’ miei defir nemico, 

Dotto Voltaire delle Mufe amore. 

Riveder mi contrada il bel paefe, 

Che bagna il mare, e l'Alpe chiude, e il Reno,- 

II bel paefe, .ove del Ciel bevetti 

Tu i raggi primi , ove Minerva il facro 

Arbor ripofe , e le Febee corone ? ; 

Deh perchè a noi d'in Tulle torri a Breda 

Mottrò foltanto,e poi totto l’afcofe 

D’ulivo un ramofcel la bella Pace , , 

Che i lunghi voti ornai ttanea d’ Europa ! . , 

Chiufo a pena di Giano il ferreo Tempio, 

Ed ecco, ch’io volava oltre il felvofo 
Berghettraffe , e oltre Reno entro al bel cerchio 
Del beato Parigi a te d’ appretto: 

Tale in cuor m’acceodea difio, la Mufa, 

Che non è già delle ingegnofe mode .. ' ... f 

Madre 
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Madre fol tanto la Città, che in mezzo 
Siede di Francia, ed ogni dì riceve 
D’ogni più culta, e più leggiadra gente 
Dalle provincie Tue nobil tributo. 

Quivi ogni arte (ì affina , e ogni opra bella 
E quivi ogGi bel fior sboccia d’ingegno. 
Ignobile Città, che a poche leghe 
Stenda l’ombra, e l’impero, indarno fperi 
Aver tra noi di gentilezza il grido. 

Quale col rotolar qual coll’ urtarli 
L’una con l’altra vieppiù li fce e terfe 
Fanfi le pietre , eh* un torrente alpino 
Ne mena in bado; tale è degl’ingegni. 
Che in feno accoglie una Citrà reina. 

Dove ancor del Capere, e della feelta 

Urbanità la Critica figliuola 

Dà lor limile a ruota il più bel luftro, 

E i più vivi color dal fen ne trae. 

Così tra voi quel nuovo Fiacco furfe , 
Quello dei Greci emulator Racine , 

Il fublime Cornelio, e il baon Molière 
Della vita gentil Solone arguto. 

Tale era Roma anzi quel tempo amard. 
Che Covra lei paCsb l’ira de’ Goti, 

Quando Tullio <T Arpino , e a lei Catullo 
Venia dall’acqua del fienaco azzurro. 


DECIM A T E R T A. 275 
£ pii degna ne fean la facra via, 

Quando leggi, coftumi , arti, e (avella 
Dava alle genti in Campidoglio a (Tifa. 

Oimè qual Tei da quel di pria difforme 
Iralia mia! che neghittofa, e quali 
Te non tocchi il tuo mal, nell’ ozio dormi 
Fra i fecchi lauri tuoi ferva, e divifa. 

Nè 1’ arti belle , e gli onorati ftudj , 

Onde Grecia emulaci , or più non fono 
Tua nobil cura, e tuo più dolce impero. 

E pur dal feno tuo lacero ancora, 

E dell’ ira barbarica ancor tocco 
Surfe il Signor dell’ altiffimo canto , 

Petrarca forfè , e furfero gli audaci 
Colombo, e Galileo; l’uno novelli 
Mondi in terra ne aperfe, e l’altro in cielo ; • 
Palladio, Raffaello, ed altri cento 
A te fabri d’onore, e tu pur dedi 
Sulla Senna, full’ Iflro, e full’ Ibero 
A quei popoli Rè, miniftri , e duci. 

Bollono di virtù gli occulti Temi 
Ancora , è ver ; ma l’ ozio vii marcire 
Ne gli fa ciecamente, e in faccia al Sole 
Non ifpunta di gloria o ramo , o foglia . 

Il poetico Cuoio ancora il veggio 
Verdeggiare qua, e là d’erbe, c di piante; 
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Ma idonea cura, e buon cultor vien meno, * 

Che rterpi il loglio, e il frondeggiar corregga 
Troppo lafcivo, o per difetto d’olmo 
Vedove giaccion molte viti a terra, 

Che lieti renderiano , alto poggiando , 

Di vendemmia fpumofa i tini, e l’anno: 

E quel, che ne rimane unico erede 
Dell’ Italica lira , Apollo il lafcia r > 

Dell’ Iflro là fui margine ventofo 
Egro languir, quali del noftro onore, 

E infiem dell’ arte fua gli caglia poco . < 

Oh fieno ancora, Italia mia, le belle, 

E d;fperfe tue membra in uno accolte , • • 

Nè l’ Itala virtù fia cofa antica . 

Ma il quando , chi ’l vedrà ? Forfè il vedranno 
Anche un giorno i nepoti. Ora il felice 
Tempio affretti per me , che il bel Parigi, 

Che tu, Voltaire, via più bello fai, - 
Riveder mi fia dato, e Emilia tua 
Dei mondi metafifiti leggiadra ■ •• 

Abitatrice, d’ Aiguillon ripiena - 

Di Brittanno faper la lingua, e ’l petto; 

E lei , chè inrelfer può vezzofa , e dotta 
Itale voci a venti dà Francefe , 

Mufa dell’ Arno, e Ninfa della Senna * 

£ dove lafcio io lui , che d’ Aleffandro 

Più 


Digitized by GoQgle 



DECIMATERZA. 277 

Pili fortunato ha un vate amico (1) , il prode 
Tuo Richelieu , di cui l’ambrata chioma 
Cingon del lauro fuo Marte, ed Amore? •> , 
Per lui di plaufi rifuonar pur quelle 
Sponde dell’ Elba, e fofpirar le Dive, 

Quand’ egli venne, d’imeneo feguendo 
La chiariflìma face, e a lui fu dato 
Guidare in Francia di Germania il fiore} 

Colei, cui l’ arti fue Pallade diede, 

Il cinto Citerea, Giuno il decoro , 

Cui Torride Lucina , e per la nuova . 

Prole d’ Eroi già fi fa lieto il Mondo. 

Come a tue rime fu nobil fubbietto, 

Parte , ancora ella avrà ne’ bei volumi , 

Che a te detta ora Clio dell’ alte imprefe , > 

E della gloria dei Borbon cullode. 

Felice te! che la robufia profa 

Guidi del pari, e il numero fonante,' _ , 

Cui dell’ Attico mel nudrir le Mufe, 

E ingagliardio d’alto faper Minerva, 

Non mai di te minor, Rofcio d ogni arte. 

1 » , I ** , * * * w 

A SUA 

( 1 ) Dare they tbo hopt a Poet fot their Friend > 

JVbat Richelieu wanted , Lovii f coree could^ F*'? 1 
And tubai young Ammon ivisb' d , but wisb' d' in vatn 
Pope Dialogue li. J7j8. 

[ 
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A SUA ECCELL. IL SIGNOR 

MARCO FOSCARINI 

Cavaliere , e Procuratore di Sa' » Marca > 
Storiografo della Serenijftma 
Repubblica di Venezia * 

c®&SSS&* 

j^Ton 1’ aara della Corre, e non dell’oro 
Le ingorde voglie, o degli onor vaghezza 
Impigliano , Signor , conti’ altri forfè ' 

Credon, l’ animo mio; che ardito il volo 
Con Te difpiego, e con le Mufe in Pindo. 
Quinci volgendo verfo Italia il guardo, 

D’ infra le cofe, ond’dla va fuperba , 

A fe mi traggon due Cittadi : L’ una > ■ 

Da pefcofe lagone il capo eltolle 
Marmorea tutta fai foggetto mare; > 

L’ altra dell’ Arno in falle fponde a’ piedi 
Del felvofo Appennin Ceda reina* 

Or quelle parmi, e l’una, e l’altra afpetto 
Prender come di Donne, e nobil lire 
Muover tra loro , qual modero un tempo 
Per l’imperio dell’ Arti Ateoe, e Roma. 

Chi potrà mai , Spirto gentil , comporre 

L’ive 
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L'ire leggiadre? Or vedi là Fiorenza 
Siccome alteramente all'altra addita 

I tre gran lumi della lingua noftra. 

II primo è quegli dal poema (acro , 

„ Al quale ha pollo mano e cielo, e terra: 
L’altro è colui, che in bei verfi d’amore 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 

Si rimangono ancor pien di faville. 

Il terzo è quel, per cui Certaldo fia 

Chiare al par, che per Tullio è ancora Arpino» 

A lei gli moftra , e a lei dice , com’ eifa 

Partoriti gli ha pure , effe nudriti . 

Incontro a quelli i fuoi Vinegia oppone, 

Lui, che le vie de’ Greci a’noflri vati 

Il primo fchiufe, e fe’ fentire il primo 

Liberi i verfi di quel fuon fervile, 

Che rifponde dai falli Eco dogliofa: 

E lui, che fovra ogni altro ebbe le Mufe 

Del Lazio amiche, e gire ornai fi gode 

Vincitor di Sincero, emulo a Maro. 

E rinforza fuo dire, allorché il dotto 

Bembo le oppone, che Varron novello , 

Leggi preferire all’Itala favella, (i) 

c . . E aprìp 

(a) Il Difcorfo XXXIII. *1 Tomo II. dei Djfoorff 
del Salvini. ha per argomento: Cui fi debba piìi ìy ai 
noflri tre primi maejlri dell* lingua , o al Bembo , che 
nt diede le regole . 


i8o * Emstou 
E aprìo de! Tofco Palatiti le porte; 

Onde si folto (ìuol d’eletti ingegni, 

Orme Campando dietro a lui ficure, 

Giunfer d’ Apollo a penetrar nel Tempio, 

Ma qui volgendo il fuo parlar per punta 
Fiorenza incontro all’altra, il Sanfovino 
A lei rammenta, e va dicendo, come 
Per lui s’alzano al Ciel le regie moli, 

Le cui forme addoppiar fi molìran vaghe 
L’ acque dell’ Adria, e come già per lui 
Piò mirabile fu l’opra dei Numi. 

Or quali, e quanti incontro a quell’ un pone 
L’ Adriaca Donna , che sì furon dotti 
D’elio Vitwivio a maneggiar la feda? 

Gli Scarrozzi, i Micheli, e i Falconetti, 

Vedi, ella dice all’altra, e lui, che ì bruni 
Colli, che di Reron flannofi a fpecchii , 

Tutto ingemmi) di biancheggianti ville, 

E formò di Vicenza un’altra Atene, 

Nè degli altri fuoi figli ella n >n tacque, 

D’un A pel le, d’un Pamfilo, d’un Zeufi, 

Se Fidia l’alrra, Solìrato, e Timatit* 

Uniti vanta in un fuo figlio folo. 

Ben un, per cui alla bilancia il crollo 
Dar fi crede Fiorenza, è quel Linceo 
Suo magno figlio , e vincitore il chiama 

. Di 
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Di Vinegia non men , che di Stagira • 

A tal nome Vinegia in fe raccolta 

Contenta è a dir, che in le Tue dotte fedi 

Padoa nudrillo, e dalle noftre torri 

Il novello occhio fuo rivolfe al Cielo. ; 

La bella gara ognor crefce, e s'accende 

E qual delle falangi era coftume 

Ada contr’afta opporre, e feudo a feudo; 

Odo al Varchi il Paruta ; il Guicciardino 

Al Nani opporre, e opporre al fortunato 

Amerigo i Cabota, i Poli, i Zeni. 

Tale era un dì, ma per cagion men belle. 

La gara degli Dei , quando fui Xanto 

Venne con tr’ Alia al gran conflitto Europa, 

E i fati avverfi ftavafi librando 

Il padre Giove in cima all’ [da acquofo . 

Ma quai lauri poria la Tofca Donna 

A quegli oppor sì folti , onde dell’ Adria 

Alla Reina cinfero le chiome 

La Dandola virtù , la Maurcena , ( 1 ) 

Tom. IX. ' T E ì 

( 1 ) Troppo lungo farebbe (lato, chi averte voluto fo- 
latnente ricordare i nomi di tutte le nobili famiglie 
di Venezia in pace ìlluftri, ed in guerra. Quindi 
convenne rertringerfi a fare particolar menzione di 
foli que’ nomi, onde fono legnate due Enoche prin- 
cipaltflìme, f una dall’altra per lunghilTimo fpazio 
dittanti \ quella del Doge Enrico Dandolo , il quale 


}gt EMJT.;»tC! MA Q. 

E i tanti ancor , che della prifca Roma 
I bei fatti emular Veneti Eroi? 

Nè pub di Libertà le avite infegne 
Quella vantar, non poh vantare intatti 
Da man (tramerà i parrj anfpicj , e i Lari : 

Alla cui guardia , ora eh’ al noftro mare 
Corre l’onda del Po Sanguigna, e negra, (ij 
PaMade veglia della Pace Dea ; 

Ma Pallade , che in fen l’ire ha già pronte. 
Ch’ha l’elmo in tefta , e l’Egida fui petto (a) 
Che fe tutt’or la Tofca Donna il pregio 
Contende a noi dell'Itala favella j 
E tu, Spirto gemile, il qual ti fiedi 
Tullio in Senato, e Livio fui ParnaSo, 

Gli aurei volumi tuoi, ch’aver pur denno 
L’ invida chiave in odio, ufeir gli Iafcia ; 

E allora noi la Tofca Donna udremo 
Dare all’ emula fua la aula vinta. 

A LE- 


con l’ acquilo di Coftantinopoli amplificò tanto la 
gloria della Repubblica -, e quella del Doge Francefco 
Morofim, che per le elegie lue imprefe^rnenrò quella 

bella tfcrizion • , FRANCISCO . M AUROCENO . 
PELOPONNESIACO . SENATUS. 

(0 Nel 1747. quando fu feruta la Epiftola . 

(x ) . . . . fum gahem Pallai , & egida ^ 

C urrufque, <2 xabicm parai . * 

” Horat. Od. XV. lab. I. - 


- - 


Digitized by Google 


EpIST. DECIM AQ.OIHT*. alj 

A LESBIA 
•88SS88 ©• 

JLjEsbia, qual più non fo, fe cruda, o pia, 
Del mio piacer miniera, e de' miei danai. 

Facile troppo a’ prieghi miei tu folti , 

Me là guidando, ov’ho lafciato il cuore, 

Ove faranno a’ caldi miei deliri 
Guerra dipoi la fuocera, il marito, 

E un drappel di fantefche centocchiuto. 

Scritto pur era in Ciel , che a nuova intorno 
Cuffia, fontage, o mantiglione, od ^Itro 
Del mondo femminil grave argomento 
Non avelli quel dì col dotto Udenio 
Tu Lesbia a collegiar. Vacua, e Toletta 
Pur m’afpettavi, e il mio tardar ti dolfe. 

Ma più ad Amor dolea , che a far vendetta 
Di tante offefe mie , di tante fedi 
Giurate, e infrante ei preparava il laccio 
Negli occhi di quell’ una, e l’arco, e l’ire. 
Appena la vidd’io, che in un baleno 
Riprefe il fuoco già quattr’ anni fpento; 

Fuoco, che nel mio cuor beltade accefe, 
Innocenza nudrì , modeffia accrebbe , 

T a 


Allor 


284 * EPTST 0 I 4 

Allor che intatta vergine, qual fiore 
- La rubiconda boccia aprìa dell’ aure 
Ai lievi fiati, ed al tepor del cielo. 

I dolci fdegni, e le più dolci paci, 

II parlare, e il tacer già d’ una volta 
Si rifvegliaro al cuor ; nè contra lei 
Fiefca immago di Londra , o di Parigi , 

Nè valfe lunga affenza , o mille leghe . 

Nel letto il mezzogiorno, e il cioccolatte 
In leggiadro atto affifa ella attendea 

D’ un gentil zamberlucco il feno involta. 

Che un fol ago tenea dinanzi chiufo . ( i ) 
Languidamente ella girava gli occhi 
De’ notturni piacer legnati ancora. 

Che troppo mi diceano : altri è felice . 

Il mio guardo vagava or fui confufo 
Crin delle urazie, or fulie due pozzette. 

Or fui varo difordine del letto, 

Che Imeneo, non Amor turbato avea . 

O Ninfe della Senna , o già mie Dive , 

Con pace vofira , i tanti lifci , i nei , 

Le lavande , i rofletti , e 1’ arte , e i riti 

Delle 

( i) Tour mghtgovon faJV nid voìtb a fingle pin . 
Fuucy improv’ d tbe wond' roui charms vvubiat 

EpifUe troia Aithur G. Y. to. Ms. M. Y. 
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Delle lunghe tolette, un giglio fmorto, 

Una rofa non vaglion palliduzza. 

Che fai vifo a collei dipinge Amore. ' '( ; 
Felice chi la Senna , e quanto intorno 
Alle belle acque Tue nutre la Senna 
Allato di colìei pone in oblio; 

Felice quel... ma oimè, Lesbia, ben vedi, 

Che fra tanta cuftodia, e tante ronde .. ». 

Vana ornai fora ogni pietà di lei; 

Vano il voler, fe cogli aufpicj tuoi 
Già tu non voglia, e con tua fcorta fida 
A fua pietade agevolar la via. 

Così Lesbia per te nuovo Catullo 

Surga , e con elfo infieme un palfer nuovo , 

Che a te pigoli fol ( i ) , da te fol brami 
L’ ufato cibo , a te fol 1’ ale (tenda , 

E vifpo fempre mai, di te cortefe 
Lesbia, l’amore, e la delizia ei fia. 



i 


T 3 AL 

l 

( 1 ) Ad folam domi a am ufque pipilahat , 


Catul. 
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AL SIGNOR 

TOMMASO VILLIERS 

» ’ ’ 

Inviato Straordinario di' Inghilterra a Berlino 
ora Milord Hyde. -, 

. » • * . .•*..»* * 

*\/* Illiers ben far che un poveretto, dove 
FofTe un orto, un bofchetto, e un’acqua viva * 
Eran di Fiaccò i voti ( r ) . E pur poteva 
Ei dappreffc agl’ Iddìi dell’ alta Roma ( 2 ) 
Animofo ai defìr fpander le vele. 

Ma dal genio di Socrate ammonito , , 

Timido faggiamente ei le raccolfe , ( 3 ) 

Non altro in cuor, che libertà volgendo 
D’ogni anima gentil delizia, e fegno. 

Dunque 


( 1 ) Hoc erat in votir , modus agri non ita magnar , 
Hortus ubi, & teElo vicinuf ì’tgis aquat font , 

Et paulum ftlvte fuper bis forti . 

* Sat. VI. iib. II, 

(a ) 0 bone, nam tr 

Scire, Deos quoniam propius cont ingir , oportet , 

Ibid. 


( j ) fapienter idem 

Contrabts vento nimium Jet un do 
Turgida vela. 


Od. X. Iib. IL 


v 
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Dunque quand’ei dai romorofi flutti 
Dell’ ampia Roma a Tua villetta approda , 

Tutto raccolto entro al penderò i verfi 
Va meditando (i), ed alia cera tardo 
Poi gli confegna ; i verfi eletti , e forti , 

Che rifuonano ancor. Che fe Talia 
Me non ceda a chiamar, fe me Fortuna 
Non guardò bieca al nafcer mio; nel gregge 
Dovrei dunque di loro andar confufo , 

Che tal di fe lattar veftigio in terra , 

j» Qual fumo in aere, od in acqua la fchiuma? 

Ah nò , Signor , teco mt giova i modi 
Tentar del Lazio fulla Tofca lira, (2) 

E non dell’ oro per la cupa fame 
Vivo morirmi, e intifichire in Corte, 

Parlar di nulla, e con ridente volto 
Celar la noja interna, e ’1 cuor mentire. 

Pure a creder non hai , che con un grave 
Stoico fermone ufcire a campo io voglia , 

Quali un terzo Caton dal Ciel caduto; (3) 

T 4 Bensì 

( 1 ) Ergo ubi me in montes , & in areem e* urbe remavi y 
Quid priut 1 Un lì rem fatyris , Mufaque pe Zefiri f 

Sat. VI. lib. I. 

CO fidibufne Latinif 

T beh ano? a piare modo s flu.iet y aufpice M’afa . 

I y E P . III. lib. ir. 

(j) Tertìus e Calo eecidit Caio. Juv. Sat. II. 


J 
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Bensì che in menre ho del Corfier l’ iftoria , 

Che per tenere incontro al cervo il prato , 

Di farli all’ uom foggctto ei por confenre . 

Il tenne, è ver; ma a cacciar poi non valfi? 

Di bocca LI fren , nè il cavalicr di fella. (1) • - 

O cara Libertade , o degli Dei ; 

Dono migliore , onde più fplende e ride 
Di Numidico Sol nebbia Britanna , (2) 

Per lei full’ acque di Vinegia mia 
Mi lice in bruna gondoletta i furti 
Rapir d’ Amore inoffervato, e intanto > 

„ Canta 1 ’ armi pietofe , e ’l Capitano 
L’accorto Gondolier pofato il remo. . 

Per lei fupero i monti , e all’ erudite 
Cene feder m’è dato di Parigi, 

Ove da bella man mefciuto d’alto 
Nei lucidi bicchier ribolle , e frizza 

. _ . . . . r . • Lo . 

1 •» p; ' 

( 1 ") Cervus equum ft*gna mttior communibus btrbit 
Pellebat , daec minor in certamint lungo 
Imploravi opri borni ni t , frenumque recioti : 

Sed pofìquam viftor violens di [ceffi: ab bofle , 

Non equitem dorfo , non fnenum depulìt ore 

Horat. Ep. X. lib. I. 

(2) Tbou mali fhbtgloom, face of Nature gay 

Gìv' ftbeauty tbo thè Sun , and pleaufure tbo tb: Daj) 
Tu Liberty tb-tt crown s Britanni a' s Iste , 

And maku btr b.trren rockt , ani ber blrak mountains 
. fittile . Addiion Letter troni. ltaiy. 
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Lo fpamofo Sciampagna , il qual poi della 
I bei racconti , ed i venufti rifi . I < 

Dell’ Ocean per lei di retro al fiotto 
Salgo il Tamigi , e la fumcfa Londra ; 

Palleggio ad or ad or. Qui già non vedi 
Nel Vulgo fchiavitù, nei Grandi orgoglio; 

Qui delle leggi è il Re cuftode , e fetvo. 

Nato al bene comune. Oh danne Apollo, ( . ) 

Con leggi Inglefi Attico Cielo ; e faccia * 

La bella età dell’ òro a noi ritorno, f. 

Quinci fovra agii legno infieme io fciolgo 
Con Baltimore mio, Britanno Uliflfe," - i > . 
Cupido di mirare iÈ nuovo nido, 


Che di Finlandia infra le (irti aprio 

All’ Induftria, al Commercio, all’ arti belle j 

Il Ruffo Eroe, ch’or nell’ Elifio fpazia 

Tra il placido Solone, eì bellicofo 

Figliuol d'Ilia, e di Marte ; ed è ben degno,: . 

Che a dir di lui furga un novel ^Plutarco. 

Ma non Tempre , Signor , le vele ai venti 
Difpiego , o fciolgo ai corridor la. briglia. .... 
Talora a’ piè dei verdeggianti colli 
Io pur mi rendo a me medefmo (1), ov’ebbe 

Livio 


( t ) . . . . & mibì me reddentis anelli : . / 

Horat. Ep. XIV. lib. I. 


*9<> Emjtou-m 

Livio fna calla , e fa» tomba Petrarca . 

Qui appena il Sol la bella faccia fuori 
Mette del mar, ch’io forgo, e ferivo, e detto, 
O il già ferino di domo , e pur la fronte 
Stropiccio fpelfo, e fpeffo l’ unghie rodo; (i) 
Ma la pena é piacer fe pure io detto 
Opra, che leggerà Licori aoch’ ella, ( 2 ) 

Opra , per cui non da Neuton del Mondo 
Alla metà pih bella ignoto Dio.-' 

Della Critica ancor dietro alla feorta 
Fatto mi venne di veder 1* orpello , 

Onde il Caro talor lo (lil lineerò 
Dell’ Eneida coprio. Vidi, e non tacqui 
Vendicator dell’ ombra di Marone, 

Di cui fempre io cercai l’aureo volume. 

Surfero incontro a me Pantilio, e Fannio, 

Ma dettero per me Quintilio, e Tucca. 

„ In queda di bei colli ombrofa chioftra 
Soedo vieti Caritea , linda fenz’ arte , , 

Qjelfs, a cui di piacer concede il dono 
Venere beila. A lei cifere, e verfi 

Scrìvo 


( 1 ) & in ver fu faciendt 

S itpe caput [cuberei , vivo! & roderei ungues . 

Id. Sat. X. lib. I. 

(*) qu<e legai hfa Lycaris , „ ' 

•• -.1 .< Virg. Eclog. X. 


Digitized by Google 



a?» 1 


DECTM A S E S. T A. 

Scrivo dei faggi in falla bianca fcorza ; 

A lei lo dii piìl dolce , è facro a lei 
II nuovo libro, che fpirommi Amore. 

E fe del Patavino ozio già fianca 
L’alma di mutar Ciel prende vaghezza, „ 

In poco d’ora a «pattar m’ appreflo 
II rapido Danubio , e 1' Elba , e mille 
Nuovi piacer dentro al penfiero io veggio; - 
E godo già , eh’ io rivedrò pur anco 
Te di Virtude-, e ‘del buon Fiacco amico, 
CittadihTogni terra, uomo d’ognt ora. 

Te le guerre a compor nato d’Europa, (i) r ■- 

E quivi ancora io rivedrò colui jf 

Ch’ oltre- alle vie del Sol (z> pretto all* algente 

Torneo (pianò la Terra, ed. ora bea 

II difficile orecchio a Federico. : " 

Che fe con voi , da Caritea non lunge , 

Trar potelfi i miei giorni , dalle infegne 
Dell’ aurea libertà ecco eh’ io parto • - 

f t: '■[ 1 . . c .ì : , : • '• .. : ; : < 

x ~ ; SO- 


( i ) Si fa allufione alla pace di Drefda , nella quale 
egli ebbe tanta parte . 

(a) Nel rovefeio di una medaglia del Signor di.Mau« 
pertuis coniata in Eerlino egli fi vede coricato in una 
Stira impellicciato, e tirato da un rangifero col motto 
cavato da Virgilio EXTRA ANNI, SQLISQJJÉ . 

VIAS. ■ . '• :• v - •- 
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SOPRA IL COMMERCIO 

A SUA ECCELLENZA 

I L S I G N O R N. N. 
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Yet Ut me show a Poei s of fonie w tight . 

And (tirino Soldier) ufeful to thè State., 

. . P°P€ Ep 
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On io, Signore, or che la Patria adorna 
Di tue bell’ opre ai primi onor t’innalza ^ 

E la fudata porpora ti velie; i 

Non io di carmi tetterò corona > . . T 

Al nome tao, di tanti eletti cigni 

Minori al paragon. A te Trifalgo 

Sul curvo, e d’armonia gravido legno 

Scioglie un’ aurea canzone : Il buon Cornante , 

Cui diede Apollo i pii» bei nomi in cura. 

Sulla porpora tua fpargerà fiori 
„ Spiranti eterno Chiabrerefco odore . „ 

J>en io, Signor, negli umili miei modi, 

Qui della Zfchopa in Culle rive ombrofe/ 

*Teco fermon farò, teco, cui giova 

Più 
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Più meritar , che confeguir la lode . 

Ma donde pur dovran muovere i pronti 
Verfi, fe non da quel, che Tempre in mente 
Sempre ti fia nel cuor , dal patrio bene ? 

Te vidi un tempo là, dove difcende 
Di Parigi al romor muta la Senna, 

Non già in piume feder nel fallo involto, 

Ma grave, e accorto di Neftorei detti 
Verfar fiumi dal petto in duri tempi , 

„ Penfofo più d’ altrui , che di te fteflo , 

Parte maggior del Veneto delfino . 

Anche nell’ ozio tuo , bene il rammento , 

L’alto ingegno nutrir d’elette cofe 
Era tua cura , e con acuto fguardo 
Le molle efaminare, onde la grande 
Macchina muove degli fiati , o torna 
AH’ antico vigor languida, e fianca. 

Piagata il fen dalle civili guerre , 

Povera , e fconfolata in mezzo a tanti 
Dal Cielo al fuo terreo largiti doni 
Languia la Francia di quell’ arti ancora 
Indotta, onde Amfierdam crefceva, e Londra* 
Caro a Mercurio allor furfe Colberto , 

Di magno Re miniftro anche maggiore ; 

E sì fur volti i bellico!! Galli 
Agli fiudj di pace - I bei lavori 

» Di 
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Di feti rifiorir là dove Senna 
S’ accompagna con Rodano , e lungheflo 
Samara imjyefe i bei lavor di lana 
L’indufire Vanrobets. Dai monti orabroG 
Scendon gli abeti al mar , nuotan le navi r 
Gl’Indici flutti corfero animcfe 
I.e Franche antenne ; e col cammin del Sole 
L’ombra fi fiefe de’ bei gigli d’oro. 

Quella immago , Signor , volgevi in mente 
Degna di Cittadino, a cui doleva 
Nofira patria mirar , quanto ahi diverfa 
Da fe (Iella , che un giorno emula a Tiro 
Sorgeva , ed a Cartago , ampio del Mondo 
Emporio, e de’ Gangetici tefori 
Difpenfatrice all’ infingarda Europa. 

Ahi da quel dì, che il Lufirano ardire 
Il Capo fuperò, la Grada aperfe 
Ai bofchi di cannella, al pepe, al mace, 

E il valor Genovefe a ignoti venti 
Su Ifpano abete fi commife, e un nuovo 
Mondo fcuoprio, donde per lungo mare 
L’odorata vainiglia, or viene e il dolce 
Sugo, che filila dalle bionde canne. 

Del Brafil l’oro, e il Potolìno argento 
Volfe gli occhi da noi Mercurio, e a terre 
Più remote drizzò l’alato piede. 

Varcò 
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Varcb il Traffico allora in altre mani ; 

E quei legni , che un dì fpeffi d’ Egitto 
Veniano, e d’Afia ai noftri lidi, altrove 
Difperfi or vanno, a xefiri flranieri 
Sventolando le pinte banderuole, 

Sull’ argenteo Tamigi, all’ arenofo 
TefTele , e di Goronna a’ ciechi fcanni • 

L’arti noftre, Signor, rapinne anch’ effe 
Degli efieri la mano , cui l’ amore 
Fa del lucro più delira . Lo fcarlatto 
Pieno il color, morbido il filo, e denfo, 

Fabbrican ora oltremontane fpole, 

E fornace flraniera or tempra e cuoce 
Quel di Murano un dì nobil fattura, 

Caro alle Grazie, e a Cloe, lucido arnefe. 

Delle tolette onor ; (i) Tu ben tu’I fai 
Spirto gentile, e certo anche ten duole 
Dell’ amor della patria il cuore accefo, 

Nè in animo gentil dolore è vano. 

Qual bellica virtù crefce nei danni, 1 
E tra l’ Alpi , e tra il ferro ardir rinfranca ; 

. .* t . . . Tale 

(O Egli è però vero, che non altrove, che in Mura- 
no fanno gli fpecchi tirati col foffio dell’Artefice. 
QueAi fi vuole, che fieno più fpianati e più terfi di', 
.quelli, che fannofi di getto, e rendano le itnma- 
* (ini più fedeli, e più nette.. m v t 
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Tale di Cittadin l’invitta mente ( ^ 

Dagli oracoli acquila animo, e Iena, 

E (chiude al patrio bene ignote vie. r 

Troja più non farà; difperfa al fuolo 
Nelle ceneri fue fuma fepolta , ( r ) 

E crebber di fue fpoglie Argo, e Micene. 

Così Giuno dicea volgendo in petto 
L’antica ingiuria ancor. Ma pure Apollo 
Sotto f ombra dell’ Aquila latina 
Dalle antiche rovine un’altra Troja 
Riforger feo, cui lavò il banco ancora 
A piè dell’ Ida e Simoenta, e Xanro. 

Ma che pari’ io Signor? La bella pianta 
Sfrondata è sì, ma non recifa al fuolo. 

Cerere mira, come lieta intorno 
Di gravi fpighe i noftri campi inaura, 

E flal vento percofla ondeggia, e fplende, 

E fpeffo avvien , che con la ricca meflfe 
Vinca i noftri grana;, vinca la fpeme. (2) 

Che farà poi fe col novello ordigno 
Del Tittolemo Inglefe il fen più addentro 
Piaghi alla terra il Veneto bifolco, 

Se 

(t ) Omnìs bumo fumat Nettunia Troja . 

Virg. /EteiH. Lib. TTI. 

(j) Atque borrea vincat . ld. Georg. Lib. II» 
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Se meglio ei volga , e più allottigli , e rompa 
Le dure ghiove , e morte alle maligne 
Piante egli apporti, e nuova vita al grano? 

Folta luffureggiar vedrà mai Tempre 
Lungo l’Adige, e il Po Sicula mede. 

Guarda l’uve, Signor, ch’ai noQri colli 
Fanno intorno ghirlanda , e giù nel piano 
Si maritano agli olmi in bei filari 
Ordinate qua e là ; fe non che Bacco 
Eflo ai vendemmiator le moflra , e pare, 

Che più attenta da noi cura richiegga 

Nello premere il Cucco, nè minore 

Cura nel fceglier di ben Caldi arnefì, |4 

Ove ribolla , e d’ ogni odor finceri ; 

Ond’ anche il noftro vin Cprezzi del mare 
Il tumulto, e l’orgoglio, e in un col Cipri 
Vada a imbriacar dentro all’Haremme il Turco 
Dell’Alcorano vincitor fumoCo. (1) 

Che Ce la terra a noftre voglie avara 
Nega vene d’ argento , nè tra noi 
Tom. IX. V Vol- 

( 1 ) Voyer.-voui pai ctt agilts vaiffeaux , 

Qui du Texel , de Londre s , de Bordeaux , 

5* en vont cbercber , par un heureux ecbangt , 

De nouveaux tieni nés aux fources du Gange \ 
Tandìs qu' au-loìn vainqueun dei Mufulmani 
Noi vini de Frante enyvrent let fultant . 

'■ • - V oltaire dans le Mondata . 
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Volgon torbidi d’oro i rivi, e i fiumi; (t) 
Ben Saturno ne diè benigno e largo 
Dello Sveco miglior Brefciano ferro. 

Utile in pace, u'ile dono in guerra. 

Ferrea è la curva falce , e ferrea morde 
L’ancora il lido, e foggiogb mai Tempre 
I rilucenti d’or popoli imbeili, 

„ Gente di ferro, e di valore armata. 

Che più Signor? lungo la Brenta erbofa 
Dai folti armenti a noi morbide lane 
Tende mitica Clori. I Cenetefi 
Bachi filano a noi lucide fete. 

Degne dell’ ago di Minerva. A quelle 
Non m’anteponga alcun quelle, che mira 
Nobilitar fue rive il Po fuperbo 
Colà dove un Eroe audace , e faggio 
Neltore e Achille in un fa fede al Mondo, 

Che l’Italo valor non è ancor morto. 

Nè gli arimeli in mar roveri gravi. 

Nè i velivoli abeti a noi , nè manca 
La tarda prole del Palladio ulivo. 

Tai di natura doni utili renda 

Ancor piò, eh’ ci non fono Arte, e quel Dio 

Padre 


( i ) dtqut aur$ turhiduj Hermut . 

Virg. Georg. Lib. II. 
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Padre di beila induftria, ei che far puote 
Di picciol borgo una città reina. 

Già non afpetti il Fondacchier, che i belli 
Suoi lavori a cercar di là dal Sonde 
Sciolga il Danefe impellicciato, o il Ruffo; 

Su per Tonde azzurrine il nero abete 
Da noi 0 porti a’ più remoti lidi 
Mercè, ch’oltra noftr’ufo, abbonda, e crefce , 
Ed i granari, e le officine ingombra. 

Poco o nulla tra noi delle Qraniere 
Fogge ne giovi trasferire il ludo , 

Sì che lunge non diffipi, e difperga 
Irreparabilmente il Venet’ oro, 

Folle vaghezza, anzi via via crefcendo 
Rompa Toro ftraniero i noftri fcrigni. ( i ) 

Sovra tutto al commercio onor fi dia ; 

E il grato Cittadin pur fi fovvenga, 

Che dell’ Adriaca forza il miglior nerbo 
Eflo ne fece, è già poteo per effo 
Di Cambray la congiura, e il duro affalto 
Vinegia foftener fola, e per elio 
Pur empie a’ noftri dì picciola terra 
Tempio di libertà, feggio dell’ arti 

V 2 E di 

f 7 . * 

( 1 ) lilius immenfa ruperunt borrea muffe! . 

v Virg. Georg. Lib. I. 
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E di navi, e di gloria il mare immenfo 
Siccome fuol l’ induftre pecchia allora , 

Che l’opra ferve, e l’odorato timo 
Spira il liquido mel , (unge animofa 
Da’ bei prefepi fuoi cacciare i fuchi; 

Così d’ in feno alle città cortoro 
Sieno sbanditi, inerti fciami, ignava 
Turba foltanto a nulla oprare intefa , 

Pefo al comun , di latrocinio (cuoia, (i) 

O più torto, Signor, rimettan 1’ arti , 

Che già tennero un tempo, onde sbandito 
L’ ozio turpe ne venga , e a tutti porga 
Alimento l'Indurtria, onde per noi 
Beva i vivi color la nortra lana, 

Nè da Gallica Aracne a bei trapunti 

S’ in- 

CO Molto fenfata, e non meno ingegnofa è a tal pro- 
polito una confiderazione del chiariamo Signor An- 
tonio Genovefi , in cui vede la Italia il fuo Child , 
e il fuo Pettjr : E ciò è, che i p a fiori di' popoli non 
vogliano adoperar maggiore attenzione , e diligenza , t 
talora feverità eziandio in niun' altra coft , quanto » 
fare, che le clajji degli uomini ozio fi non aumentine fo- 
vee chi amente, e quella legge feguirc , che la Natura 
detta alte Apt, che f cacciano da fe / fuchi, i quali non 
le a/ttano e confumano il miele ; la quale legge non ef- 
fendo legge della ragion propria , delta quale fono effe 
p ive, ma fi bene della provvidenza divina , fi vuole , 
• può come fama imitare dalla umana ragione . Ragio- 
namento lui Commercio in universale, che va innanzi 
alla ftona del Commercio della Gran Brettagna &c. 


DECfM ASETTIM A* JOt 
S’ inteffa, e in vaghi fiori Adriaca feta. 

Quale è di Dio l'alta bontade immenfa, 

Che del Magno elefante al vile infetto 
Volge il provvido fguardo , e tal ne fia, 

Vera immago di Dio, Principe giudo. 

Aprir canali, e fabbricare ingegni 
Util cofa fu Tempre, onde fi compia 
Con poche mani opera molta, e gente, 

Che qua fi fparmia , altrove abbondi , e fu Ji * 
Nè già ti fmuova dalla bella imprefa 
Bisbigliar delle genti obbliquo rifo, 

Vano pianto, o lamento, all* opre degne 
Ufato premio, e folita mercede. 

Vorrai forfè, Signor, provvido all’ uopo 
Di città popolofa, a cui divida 
Rapido fiume il fen , con ponte unire 
Le divife contrade? Ecco che torto 
Un nautico clamor t’artorda, o noi 
Mefchini, o remo inutile , o barchetta, 

Al fiume fi dà un giogo , a noi la morte » 

Eh volgi il ponte ornai, Signor, nè fia, 

Che di tutti orti al bene il mal di pochi 
L’ire del mare in miglior barca affronti. 

Il nocchier di fiumana, Achille in terra 
Per la Patria il fucil , la fpada impugni. 

Arte, o vitto non manca all’ uomo indurtre, 

V 3 . E il 
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E il buon legislatore a Dio limile 
Non fa col più quel, eh’ ei pub far col meno. 
Vedi colà dai Baravi Aquiloni 
Dell’aereo mulin l’ala ricurva 
In giro fpinta, e vedila ingegnofa 
Querce annofe fegar, frangere il grano. 

Vedi il Mar d’Aquitania, e il Narbonefe 
Mefcer lungo Pirene i pefei , e 1’ onda , 

E più là fotto il Polo il Genio Ruffo 
La Finlandica Dori al Cafpio unire. 

Ma dall’ opre, Signor, di noffre mani 
Il guardo volgi a quelle dell’ingegno, 

E l' arti belle, utile parte a neh’ effe 
Dell’Italo Commercio, al fuol giacerle 
Bifognofe vedrai di Mecenate. 

Molti verfeggiator , pochi poeti, 

Pennellici bensì , non dipintori 
Offre il fecol prefente ; il capricciofo 
Borromini or Vitruvio a fcranoa fiede; 
Marinefca è la Mufica , e trionfa 
Sin nel Tempio di Dio Luffuria d'arte. 


Guarda, Signore, « poi tacito penfa 


Quel che al boon Cittadin farli convenga , 
Perché erudito occhio Britanno ammiri 
L’arti nolìre fofpefó, e di Ghinea 
Di cambiarle con l’oro arda pur anco: - , 


Nè 
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Nè debba il pellegrin falle pareti 
Rofe dal tempo, e piì> guade da noi 
Orma invano cercar d’antico ingegno, 

E fi fpecchino ancor nelle noftr* acque 
Pinte dei magni ofielli in fulla fronte 
Di moderni Giorgioni opere induftri. 

Ma qui un nuovo Zenon di Giovenale 
Con ampia bocca udir già parmi : Oh quefto 
E’ aprire, o figlio, le dannofe vie 
Al Ludo, a lui, che d’Oriente uo giorno 
La frode feco, e ogni altro vizio reo 
Più funefto di Marte al Lazio addufle, 

E in Roma vendicò la vinta Terra, (i) 

O dotto mio Zenon , degno del grave 
Tuo fopracciglio , e di tua breve toga, 

Poco apparaci in tua folinga cella , 

Credilo a me, della ragion di fiato. 

Quale il Fifico efperto i velenofi 
Sughi dell’ erbe in Chimico fornello 
A falute converte, e a medicina; 

Tale dai vizi popolari efirae 

V 4 Saggio 

( t ) - - - - favior armìt 

Lux-tria incubit , viflumque ulcifcìtur or berti . 

Nxllum cnm-n abeti , facimtfque libidini! , ex qu» 
Pan perlai Romana perii. 

Juv. Sat. VI* 
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Saggio Legislator con l'alta mente 
Forza al Comun , virtù , ricchezza , onore. 
S’ egli dai patrj beni , e non d’ altronde , 
Tragge alimento, è vita il Lutto indurre 
Anima, che fi mefce al corpo immenfo 
Dello fiato, e ogni parte agita e (calda: 

E’ il Lutto il bel legame , onde a’ bifogni 
Del povero fovvien l’oro del ricco. 

Nè la rigida Sparta alcun rammenti. 

Le ferree leggi , e i Cinici inftituti 
Dello Stoico Licurgo. Al cielo i rami 
Poco fiender potea pianta di fimo 
Non ben fatolla, dalla man non culla 
Di dotto agricoltor. La ricca Atene 
Emula bilanciò molti e molt’ anni 
Lo Spartano potere , e il franfe alfine 
A Leutra , e a Mantinea la pingue Tebe . 
Del Commercio l’onor la Grecia afcofe 
Sotto il velame dell' Argoica nave , 

Che delle merci Achive onufia il feno, 
Cambiolle prima a barbare contrade, 

E portò vincitrice al patrio lido 
L’aureo tofone, ed or naviga in cielo. 

Al piò faggio dei Re l’onda Eritrea 
Dal dubbio Offir folcavano le flotte 
Gravide d’ oro : AH’ Attico commercio 


Lo 
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Lo ftil volfe e l’ingegno, e leggi diede 
Il grave Senofonte , Attica Mufa , 

Di Socrate uditore, egli, che fcriffe 
Quel che in Afia dettò Minerva a Ciro. 
Tali efempli feguire a te pur giova 
Sicuro non fallir, fublime il capo 
Oltre il baffo tumulto, e il patrio bene 
Volgendo notte e dì nel cuor penfofo. 

La bella donna tua ricca di bella 
Prole, e del cinto a Citerea rapito 
Di tue cure pur fia dolce conforto: 

Ella, che all’Iffro, ed alla Senna in riva 
Nel follecito tuo petto verfava 
Di coniugale amor batfamo Ibleo. 

E dolce poi ti ha, Spirto gentile. 

Prefa la cima dell’ alpeffro monte. 

Là dove cinta d' immortai fplendore 
La Gloria fìede, e innanzi morte domo 
Dell’ atra Invidia il redivivo moffro, 

Nelle pubbliche vie , nel Foro udirti 
Salutar Padre della Patria un giorno . 

Dalla Patria sbandir l’ozio, e alle belle 
Arti, e aU’Indulìria confecrare un Tempio , 
Al gonfio mar robufìe moli opporre , 

Scavar porti e canali , alle paludi 


Far 
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Far 1* aratro fentir , ( t ) fpianar le vie , 

I fiumi contener , piantare i colli , 

Onde crefcano a noi flotte novelle , ( 2 ) 

Onde a noi fcenda Argo novella un giorno. 
Quelle di te, Signor, opere degne, 

£ quelle fon degne d’ Atene , e Roma . 

O di 


( I ) . . Sterìlifque diu palui , aptaque rtmìs 
Vicinai urbe s alit , ér grave fentit aratrum . 

Horat. in Poet. 

( a) IVbofe ri/ing forefli , not far pride or sbovo , 

But future Buildings , future Naviei grow . 

Pope Ep. IV. to Eatl ot Burlington. 


\ 
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O Di felve, e di Ninfe, o d’odorate 

Erbe , e di fonti Baldo Padre , o monte 
Caffio che folto a te miri le pronte 
Barchette errar di remo e vela armate , 

O rive di frefch’ ombre coronate , 

O Ifoletta, che l’altera fronte 
Alzi dall’ acque, e alle sì chiare e conte 
Non cedi o in Adria o nel mar Tofco nate, 
O Lago tu fpecchio alla Ninfa mia 
Che dal vento irritato iacrefpi , e poi 
Sorgi limile all’ Ocean fremente ; 

Qui dal Cipro reconne i doni fuoi 
Venere bella : qui Bacco ridente 
Da Tempe venne, e qui pur Ternpe oblia. 


Al Sig. Conte Vincermi Er col ani . 


V incenzo, fe del fallo afpro che ferra 
Italia intorno la nevofa fronte 
Le voglie voltre avvien per altro pronte 
Che freni , e a’ defir voftri or faccia guerra ; 
Ben dovrete anco poi membrar qual terra 
Quell’ arduo abbia alle fpalle alpeftro monte, 
E quai ville , e cittadi illuliri e conte 
Fra quante n’ha fui dorfo ampio la Terra. 
Ivi pur è il bel fuol, che Sorga parte, 

U’ crebbe il Lauro, che fue onorate ombre 
Stende nel Tofco lìil da Meroe a Calpe. 

Ah ch’ogni tema ornai del cor fi fgombre* 

Che per mirar sì benedetta parte , 

Superar fi porrebbe altro che l’Alpe. . 


jo* 

O Dolce Grada, ond’ io paffar fole* 

E notte , e dì fenza Mancarmi mai , 

O caia , che a colei ricetto dai , 

Che fola a gli occhi miei parve una Dea, 

O porta , che sì fpeffo io percotea , 

E fpeffo i gravi miei doglio!) lai 
Udivi , e forfè ancor pietate n’ hai , 

Ailor che la crudel mi ti thiudea , 

O fcala , o Ganze, o loggia, o gabinetto. 

Ove fparfa il bel crin vedeala fpeffo 
E là u' ebber principio le mie pene. 

Deh come il dì, che a voi mi guidi, afpetto ! 
Felice, s’ io mi fuffì a quel dì preffo ! 

Ma imanto i’ piango, e quel dì mai non viene. 


«ÌSM-HSS» 


Q Uando i begli occhi della Donna mia 
M’avran di morte la fentenza dato, 

Che d’ora in ora parmi udire allato 
Sonare , e ornai lo fianco cor difìa ; 

Nel caro bofco, ov’ io la vidi in pria 
Quando a turbare il mio tranquillo (iato 
Sen venne Amor più che non fuole armato. 
Per grazia almeno il mio fepolcro fu . .. 

Chi fa eh’ un dì la cruda mia nimica 
Quindi paffando non riguardi , e dica : 

Certo crudel ben fui a dargli morte. 

E d’ alcuo fior che nel bel feno porte , 

O d’ una lagrimetta o d’un fofpiro 
Non fia cortefe al mio lungo martiro. 

vJ Or* 
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O R ride felve, antri profondi • capi. 
Stanza di deità Tozze caprigne , 

Sparfe per quelli balzi orme ferigoe, 

Qual di leoni , e qual d' orli, e di lupi ; 
Nude , fcabre , deferte , alpeftri rupi , 

La coi petrofa fronte al del fi fpigne , 

E ’l pie’ torrente vorticofo cigne, 

Saflo, che tutto quello varco occupi: 
Calignofo aere rinchiufo in quella 
Cieca prigione , cava ofcura valle 
Di folti fterpi , e di ruine ingombra ; 

Me qui caccia tra voi , difperata ombra , 
Erinni , che mi fa Tempre alle fpalle 
Fifchiar l’afpro flagello, e mai non refla. 




O Cagniolina , fe chiamando vai 

Con quel sì fpeffo tuo gridar pietofo 
La donna tua, eh’ io pur dir mia non ofo, 
Tu confolata, io nò, predo farai } 

Che forfè ora di te le increfce affai 

E a te pur torna . Io che , pur fai , dogliofo 
La chiamo Tempre, e non ho mai ripofo, 
Laffo da lei udito non fon mai ; 

Nè avvien mai, ch’io la vegga, fenza velo, 

S’ io la veggo talora ; e tutti i Tuoi 
Pregi afeonder vorria da capo a piede . 

E certo il torto è’1 fuo, che vedi poi 
S’ io 1’ ami ; ma così Ila fcritro in cielo , 

Ch’ io non debba trovar , laffo , mercede . . 


Om- 
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Per la Sìg. Laura Bajji . - \ 

O Mbra del gran Britanno a cui d’intorno 
Fan cerchio i Saggi, e tu ne fchiudi loro 
L’intatto di natura ampio teforo, 

£ n'ha il Gallo rivale invidia e (corno ; 

Ornai fuor elei a rivedere il giorno, 

E più Coflei che al venerando coro 
De' Padri in mezzo ha del vivace alloro 
L’ inanellato e biondo crine adorno ; 

E l’ udirai dell' aureocolorata 
Tua luce ragionar sì che da’ Tuoi • 

Detti ne penderai tacito , e intento . 

E certo fo , corn ella è qui tra noi , 

A’ tuoi fermon poi fia nuovo argomento , 

E fenomeno nuovo. Ombra beata. 

S pirto gentile, onde sì chiaro fonte 

Del (ermon prifeo , e del vulgaj deriva , 

Cui vena par , nè sì pura , nè viva 
Non bagna il fianco all’ Ipocrenio monte, 

Deh potefs’ io com’ ho le voglie pronte , 

Alla frefea apprettarmi ombrofa riva, 

E col favor d’ Urania , o d’ altra diva 
Ne’ chiari gorghi fuoi tuffar la fronte; 

Che teco allor, Cigno immortai, verrei 
Varcando oltre la fofea età ventura 
E nuovo (piegherei leggiadro canto. 

Con cui forfè piegar anco potrei 

Te, dura Fiile, ahi, più che fatto dura, 

Cui nè muavon fofpir lunghi , nè pianto. ? 
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N E’ tu i grand’ archi , o i fimulacri , o i ponti 
Augu(li,o l’alce logge, o i bronzi, o i marmi 
Ond’ è che la tua fama alto formanti , 

Non più, Vinegia mia, non più moflrarmi, 
Ch’opra non pub de’ più lodati, e conti 
Maeftri tuoi, ornai più lieto farmi, 

Poi che dall’ acque tue Orito a i monti 
Patrj varcando pur volle lafciarmi. 

Quelli col puro in prima di Sofia 

Latte nutritomi , indi guidorami ai chioftri 
Di Pimpla, al bofco, alla Calblia grotta. 
Quanto perdi anco tu, Vinegia mia, 

Sebben que’prifchi tuoi, famiglia dotta, 

E Bembo, e Navager ne vanti, e motori. , 




P Oichè fiamma di grave e civil guerra 
Della rabbiofa tigre d’Oriente 
Arde il covile, e d’altra fera il dente 
La morde là nella natia fua terra. 

Deh perchè l’altro de’fuoi nidi, ond’ erra 
L’Aquila, ingombro dall’ ingiulla gente 
Non fi rieovra ? E fe delira è prefenre 
La forte ride , il crin poi non $’ afferra ? 
Per te. Signor, fia, che l’Europa impetre 
Tal veder ne’ fuoi figli alto .ardimento ; 
Per te fi mieta il fofpirato alloro. 

Poi tra gli Arabi feudi , e le faretre 
Scolpirai tuo nome in lettre d’oro, 

E de’notlri Inni fia lungo argomento. 


Gen- 
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G Entil Signor , che per 1* Olìmpia altera 
Scena ne guidi , ed indi a parte a parte 
il pulpito ne additi , e quella parte 
Ove il feggio più degno e onorato era, 
altre cole tai , che indarno fpera 
Veder più il Mondo, e di Vitruvio l’arte 
Viver fai nelle dotte illuftri carte, 

Che non vedran giammai l’ultima fera; 
Quando a te dee la tua Vicenza, e quanto 
L’ombra del gran Palladio, e l’alme oneile 
Arti a quella città Tempre sì amiche! 
Kimes felice, e Pola , e tu pur tanto 
Roma fuperba, fe dell’ opre antiche 
Indagator limile io forte avelie/ 1 . 




E Cco il bofco, u’ia mia dolce Angioletta 
Fa che sì fpelTo col penfier ritorno, 

Ecco la riva amica, ed ecco l’orno 
Alla cui ombra ella fedea Toletta. 

Oh di qual luce ardea la bella e fchietta 
Fronte, il bel vifo, e il bell’abito adorno! 
Qui fece prova Amor certo in quel giorno, 
Che valefle fuo arco, e fua faetta. 

Polla avvenir, che in quello Tanto ombrofo 
Loco il mio cener’ abbia un dì ripofo, 

E fui marmo alcun poi pietofo feriva. 

Lidio qui giace a piè di quella riva, 

Che morir volle in quel medefmo loco 
Ove s' accefe in pria fuo gentil foco . 

Qual 
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Uando in prima colei , cui pofcia in vano 

tempre ho chiamaro, ond’ io mi druggo ed ardo, 

Vidi nel verde pian, che il cheto e tardo 

Reron diparte , amato e dolce pieno ; 

Bello era il fianco, e bella era la mano, 

Ma più bello era il vifo e il dolce fguardo. 

Onde ufcìo quel fatai , quel afpro dardo 

Contra cui poi non valfe ingegno umano. 

Non erbe o fior da antica maga tocchi , 

Non lacrime o fofpir, ch’or l’une, ed ora 

Gli altri ho provato, e tutto indarno poi. 

Laflo ! ben fui del mio mal vago allora , 

Ch’ in lei fidava ad or ad or quell’ occhi 

Che non dovean più lieti eder dappoi . 

i 

Al Sig. Abate Lazzarini . 

S pirto felice , onde pur è che quella 
Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le feene palleggiar d’alto notturno 
Teatro in pompa tragica e funella , 

Chi ì vago dii ti diede, e chi la meda 
Voce del Greco, or freddo e taciturno 
Efangue tronco e chi ’l pettine eburno, 

Onde Italia l’onor prifeo riveda? 

Io giurerei , che il facro monumento 
Di lui t’aprì Melpomene, e ti diffe r 
Tratta quell’ arme tu, che ne fei degno. 

Che quando in Sama io veggio il nuovo Ulide, 
Del prifeo Edippo in Tebe mi fovvegno , 

Di pianto, a Grecia già lungo argomento . 


Tom. IX* 
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Al Sìg. Eujìachìo Manfredi. 

F 1 U (laccio alla leggiadra e dotta fchiera 
, Delle Dee caro, che Parnafo adorna, 

E più a colei che fu nel Ciel foggiorna 
Del mattino Signora , e della fera ; 

Se mai vapore o denfa nube e nera 
Le fotrii non v’ afconda aurate corna 
Del bel Pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in fu la prima fpera, 

Il Sol mai fempre, quando al mar declina, 

E quand’alza, accompagni amico vento. 

Tal che neflun defir vi fia contefo; 

Me ancor là fu fcorgete ov’è più accefo 
£ puro il cielo, e ’l vago aureo concento 
Udir lì fuole, e l’armonia divina. 

Rifpojìa del Sìg. Eujlacbio Manfredi . 

F Rancefco, e non vid’io nella primiera 
Età che i più dal buon cammin dillorna, 

Te garzonetto, cui fiorita e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era, 

Tutte calcar le vie, per cui di vera 
Gloria fpirto gentil fi fregia ed orna , 

Onde tanto a Bologna onor ne torna , 

E ornai Vinegia tua ne andrà più altera? 

Garzon felice, e a te forge, e t’inchina 
L’ aonio coro , e te io udir fra cento 
Seguaci fuoi , di ftupor nuovo è prefo. 

Con quella fcorta, ov’é il defir tuo intefo 
Poggerai franco ; me fan tardo e lento 
Mio ingegno , e gli anni , e morte ornai vicina • 

.7 - Al 
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Al Sig. Francefco Maria Zanotti . 

G Entil Zanotti mio, per cui la vita 

Fummi un tempo sì dolce or ni’ è si amara, 
Di cui non fu la dotta mano avara 
A darmi per poggiar fui colle aita ; 

Che fa quella sì eletta e si gradita 

Schiera ad Apollo ond’ oggi Italia impara 
Farfi di belle imprefe adorna e chiara? 

Sì il bello efempio a ben oprar l’ invita . 

Ma di quale ora tu ti cingi alloro 
Sempre onorato , o fia crefciuto all’ onda 
Del Tofcan noltro o del Latin Permeilo? 

Colei che fa , della cui treccia bionda 
Pur ora i nodi veggio e il lucid’ oro ? 

Troppo n’ho il cor per mio dettino impretto. 

Rifpojìa del Si g. Francefco Maria Zanotti . 

L A gentil fchiera e incontro a morte ardita 
Ch’or di Bertoldo il nome orna e rifchiara 
Opra ,. credo , farà degna e preclara , 

Che il gran foggetto , e il buon voler l’aita. 
Quella che al cor ti diè doglia infinita 
E t’ è pur , come Tuoi diletta , e cara 
Ora , come cottanza al mondo è rara , 

Appar di fdegno or di pietà veftita. 
lo poi da lunge i facri bofchi onoro, 

E i verdi colli ove Ippocrene inonda. 

Al quale io vorrei pur, nè poflo, ir pretto. 

Ma tu quivi che fai ? che fulla fponda 
Sfarti e non tetter nuovo alto lavoro 
So ben, che a te Signor non è concetto. 

X 2 ' Che 
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C He dir volevi , o cor , che a un tempo foco 

j E freddo gel ti felli allora , eh’ io 
Lafciai l’alma mia luce, e lungo a Dio 
Per la doglia le diei tremante, e fioco; 

Se non ch’indi mai più diletto, e gioco 
Non avrei , laflo, o donde quello mio 
Pender pur tregua avelie? quello, o Dio, 
Volevi dir, ma allor t’mteifi poco. 

Ora t, intendo io ben ; ma tu rei fai , 

Quante volte tei dilli: non devei 
Lalciar tu, ch’io l' abbandonaci mai, 

N- ch’io... ma laflo! che mai far potei 
Tu fol, s’avean giurato a nollri guai 
Stelle, Cielo, Terra, Aria, Uomini, e Dei? 
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Q UI , in quelli colli , in quello Iago ideilo 
Quell’ aria Tifuonare , e quelle rive, 

O FtdCaltoro, amor de le aferee dive, 

Del facro arbofcel tuo facedi (pedo ; 

E tu pur , Cotta , qui del bel Permeilo 
Da le rupi venendo in fu le argive 
Corde cantalli le tue fiamme vive 
A l’ombra d’ un antico alto ciprelTo. 

E non fu villa fpelfo al vicin bofeo 
La grand’ ombra venir da la natia 
Ifoletta, e leder tra voi cantando? 

O quanto volentier per darmi volco 
Pur’ un poco, beate ombre, (laria 
De la Patria , e de’ miei mai Tempre in bando • 

’> > Da 
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D A quel dì, die da prima Amor mi fcorfo 
Ai fatai bofco , ov’ io perdei me rtelfo 
Ove ipelfo il pender ritorna , e fnelfo 
Cerca Madonna , ove primier la l'corfe , 

Tal’ amaro delire al cuor mi forfè. 

Onde di lacrimar giammai non ceffo , 

E tema mi fu poi fempre da preffo 
Tal eh’ io fon quali di mia vita in forfè. 

E pur quel giorno altro pareva il Cielo 
Predirmi in villa , altro parean que’ fuoi 
Dolci atti , e il riguardar pietofo intorno \ 
Sciolto quel dì pur’ era il bianco velo, 

Che mi fu fempre invidiofo poi. 

O bei morire in quell’ ilìelfo giorno! 




S ignor, fe tua pietà ti tralfe un tempo 
Dal Cielo, e qui fra noi vedendo quelli 
Umani membri pur viver volerti, 

E ia terra abitar per alcun tempo ; 

Or sì , Padre cortefe , or sì eh’ è tempo 
Di volger gii occhi a me , di cui tu avelli 
Memoria certo in quel dì, che compierti 
La vita tua, e la grand’opra a un tempo. ' 
Mira , caro Signor , mira ’i mio dato 

Quant’ e’ fia grave, e quanto al Mondo infido 
Io credei lalfo, e quanto ei mi promeffe. 

Ora dal lungo fonno ornai deliato, 

Pentito a te ricorro , e pur m’ affido 
la tua pietà, Signor, e in tue promelfe. 
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P OichJ da prima in voi quell’ occhi aperfi 
Che aperti ben per me furo in mal punto, 

E fu dal guardo, e da dolci atti aggiunto, 

Che poi Tempre di me lor voglia ferii , 

Rime io credea dettare allegre , e verfì , 

D’ ogni rara dolcezza al fommo giunto , 

E ’l dì benediceva, e l’ora, e ’l punto, 

Ch’ io lume tal per mia falute feerfi . 

LalTo! or ben m’avvegg’io s’ errarti allora. 

Che fol di pianto albergo ornai fon fatto , 

E ognora Amor vie più ftretto mi lega. 

Un volger d’occhi almeno, un rifo, un atto 
Sol le chieggo , altro nò, perch’ io non mvora* 
Or che fìa, fe pur quello anco mi niega? v 




O Mbrofa felva , u’ par che 1* aria fpiri 

Piò dolce a confolar miei lunghi guai. 
Fida piaggia , dov’ io talor trovai 
Qualche conforto a miei gravi martiri , 

O riporti d’amor dolci ritiri 

A pender noftri amici , e come mai 
Fie che non v’ ami ognor , com’ io v’ amai , 

O eh’ altrove lo ftil volga , e i deliri ! 

Ma ben vorrei , che al grave e trillo core 
Quella pace rendefte antica , eh’ ora 
Qual rara nebbia è gita innanzi al fole • 

O care, onerte , umil , dolci parole. 

Voi l’avete dal cor fugata allora, . 

Ch’ io v’ afcoltava per io mio peggiore . 

Al 
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Al Sig. Sebafliano Antoni. 

S ignor, che fu per l’erto alpertro monte. 
Doppio d' Apollo amor, franco ten vai: 
Così Tempre Ha verde il lauro, ond’ hai 
Su l’Arno a Fracaftor cinto la fronte. 

E il fatto atroce di colui, che Tonte 
Vendicò de la Patria, onde di guai 
Mede amara poi colfe, non fie mai, 

Che per te fcritto varchi oltre Acheronte j 
Ma le Dive, che al tempo illurtri inganni 
Son’ ufe far, da quell’avaro fiume 
Lunge lo tengan Tempre, e il biondo Dio 
Come non farà mai per volger d’ anni , 

Che le tante tue doti , e il bel colìume , 
O che l’aureo tuo dii ponga in obblio. 

Rifpojla del Sig. Stbajìiano Antoni. 

S E apprettarmi poterti al facro monte, 

Su ’l cui giogo , Signor , franco ten vai , 
Sì che in anni sì verdi egual non hai , 
Che di Certo miglior s’orni la fronte. 

Tu non potrerti artìcurar dall’ onte 
Di Lete , a i cui foggiaccio eterni guai ; 
Così il mio Fracartor non fi a giammai , 
Che tra flutti d’ obblio varchi Acheronte. 
Tetteranno a l’etate illurtri inganni 
Tuoi carmi, e a fcorno de V avaro fiume 
Farai facro il mio Bruto al biondo Dio. 

A te fili, o Signor, pur lunghi gli anni 
La Parca, e in te prefervi il bel colìume 
D’eternar T opre ancor degne d’ obblio . 
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G là due volte col Sole 

Dalla Stellata Erigone 
Dell’anno ufcì la pampinofa prole, 

E già due volte i Veneti 
Colli di rofleggianti uve allegrò, 

Da che colei, che in aureo, 

E fanto nodo Amor, Carrara, aggiunfeti. 
Delizia del tuo talamo, 

L’avaro irremeabile 

Flutto di Lete, ignuda ombra, varcò. 

E ancor non fie, che al vento 
Di duol nembo sì torbido 
Spargali, e celli il grave afpro lamento, 
Ond'hai già piena Italia 
Dall’Alpe elìrema al Melfinefe mar? 

Nè piò dovran di Venere 
A’ molli verli i cari furti intelfere 
I lieti cigni Aufonii , 

Ma folo al fuon di flebili 

Inni dovran le cetre auree accordar? 

Non l’ardente Vulcano, 

Nò ’l duro ferro, e il rapido 
Di legni alforbitor ftretto Sicano 
Vien , che tutto ne flermini , 

Qual delle cofe il tempo , afpro Signor ; 
Verfo cui nulla vagliotio 
Non di Corinto bronzi , o marmi d’ Efefo , 
Non guglie alte Menfitiche, 

E non le memorabili 

Rocche d’ eterno Amfioneo lavor . 

Ei 
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Ei, qual fuol l’alto Giove, 

D’ ira le labbra tumido 

Di Città feo minuta polve ; e; dove 

Nobile Faro ergeafi, 

Segno all’errante in mar fianco nocchier , 

Or numerofa mandria 

Il barbuto montone a pafcer guidavi 

E l’ umid’ erbe , e il ficulo , 

Timo odorofo sbrucano * • 

Le mogli del lafcivo condottier. 

Ei già cader pur feo 
La tanto amata Euridice 
Dall’ infanabil cor del Tracio Orfeo ■ \ 

E quale altro mai limile 

Fu a quel profondo, acerbo, alto dolor? 

Cui nè l’arguta cererà, . . -, 

Nè alleviar potean gli augelli garruli, 

Che pur dalle frondifere 

Lor cafe rifpondeanc 

Al flebil tocco delle corde d’or. 

. * 1 . ' ' , , 

Mi fero ! e pianfer feco , 

I deferti Strimonii ■ ì 

Argini, e il curvo Rodopejo fpeco; 

E feco delle Oreadi 

Lo duolo un fuon d’ alto lamento fè ; 

E per l’amata Euridice 

Prefe d’ Averno il cammin folco intrepido; 

Nè delle torve Eumenidi 
L’ in te (lo crin di vipere, 

Infami cedi c fieri, ei non temè. 


Ma 
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Ma quale è tanto duolo 
Cui leco al fin non portili 
Il fugace degli anni eterno volo? 

Ebber poi tante lacrime , 

Tante (Irida ebber fin, tanti fofpir: 

E tu il vedetti, o Calai, 

Della leggiadra Orina alato figlio 
Te per Tonde volubili, 

Te tra le fronde tremule. 

Te fuggitivo a i monti ahi infeguir. (t) 


(i) Hoc duci pallente! umbra s Oeagrius Órpbeus 
Trijliaque borrenti limina regis adii ; 

Ncc tinnii f<evttve Jìecater immania monflra 
Armatafque atra Eumeni da s facibut . 

Hoc cogente , omni cum peSore conjìernatus 
Abrupta no Ile t vivere coniugio-. 

Paulatim Eurydicet veterumque oblitus amorum 
In Calai n tota mente Borciadem 
Exarfit : penitufque infuno perdita s igne 
Senfit fervente s intima ad offa faces . 

Formofe o Calai pulcbra genut Orytbia 

Te viride s ftlva. Te cava faxa fonane 
In te fufpirat , folum te cogitai Orpbeut : 

Per te folliate nulla quies animo ejl . 

Navager in Eleg. 
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Osi il tuo lepido dotto poeta , 

Tal carme infpireti, gentil mio Volpi, 
Che pofcia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo, legga la Dea 
De’ verfi teneri fabbricatrice ; 

Me ancora , pregoti , a quella dotta 
Schiera d’aggiungere, a quella detta 
Cui con fi placido occhio dall’alta 
Cirra Melpomene guarda ridendo: 

A quella aggiungermi fchiera ti piaccia, 
Di cui tu principe, e capo fei. 

Non fur del gelido Pindo le rupi 
Della mia cetera mute all’invito, 

Allor che il rapido foco amorofo , 

Che tutte ardeami Time midolle, 

£ la fua amabile dolce amarezza , 

Nella Caftalia valle f cantava. 

Me aU’Ippocrenio fonte ed al facro 
Bofco il buon Orito condufle a’ miei 
Voti propizio, quel cui qualora 
Sedente al patrio Ren Culla fponda , 

O all’ aura i flebili modi difciolga , 


3M 

Che la marittima Cirene odio, 

O pure un aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli fcocchi , 

Efcon dal tacito fiume le folte 
Intente Naiadi la bionda chioma 
Del puro argento umor follanti , 

Ed aurea fannogli corona intorno. 

Ei già condurmi al bofco facro , 

Tu ora aggiungimi a quella dotta 
Schiera , cui principe e capo fei . 

j 

. • 

t 
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O Amabil Giovane, cui le Latine 
Mufe, e l’ Acaiche d'invidia punte 
A gara invitano, tolgonfi a gara, 

O del più nobile faHgue germoglio , 
Pofs’io pur credere, gentil Brazolo, 
Che quell’ aureole nodo di Tanta 
Vera amicizia, che a Febo piacque 
Fra noi di ftringere, non fia giammai 
Per feiorfi al volgere degl’ in vid’ anni, 
Che proprio fembrafi alle più belle 
Cofe ne muovano più cruda guerra? 

O beatilfimo me cento volte, 

O beatiflìmo (opra mai quanti 
Quell' aria fpirano uomin mortali, 

Se mai per lcioglierfi non fie tal nodo! 
3)eh fallo, pregoti, fallo, Brazolo, 

Se pur del vivere talora guftafi 
Garzon dolciflìmo, ciò, eh' è più dolce. 
Io non ho invidia al Re de’ Perii, 

Che tanti dicefi aver contefli 
Letti di porpora, confetti d’oro. 

Io non ho invidia a Giove ifteflò, 

Se mai per fcicglierlì non fie tal nodo . 
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Ueffo poetico picciol libretto 
Che vedi , o candido Lettor , pur ora 
Di lifcia , e morbida pelle coperto 
Dice, eh’ ei temefi di dover fuori 
Ufcire al pubblico, d’ufcir là dove 
Nulla più cercali , sì come egli ode , 

Che fare ingiuria a que’ che avvezzi 
Son ne’ domelìici fecreti lari : 

Dice, eh’ e’ flava fi affai contento 
Appreffo dandoli al fuo fignore , 

Da cui non erangli venuto cofa 
Men che piacevole , e grata mai . 

Nè molto credeli dovere a quelli , 

Che a forza l’ hannoli da sì gentile , 

Da sì piacevole Signor fiaccato, 

Benché di morbida pelle coperto 
Intorno l’abbiano, e quanto in loro 
Era, di nitida forma veflito. 

La verecondia certo iffà bene , 

E a quelli maffime, che fenza taccia 
Ponno aftenerfene; ma poi temere 
Troppo non deefi, che il troppo Tempre 
Recato a vizio fu da più faggi. 

Qual è di Venere, qual è de’ puri 

Suoi 
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Suoi giochi amabili così nemico, 

Cui non fien cogniti i tuoi fratelli, 
Che di te ufcirono prima alla luce? 

I quai già volano per man di quanto 
Or v'ha fra gl’ uomini di più leggiadro 
E voleranno!! con quegli antichi 
Dell’ arte Delfica nobil maeftri 
Di là dall’ ultima dubbiofa Tile , 

Di là dal Bosforo, finché la lira 
Sacra d' Apolline, e il facro alloro 
Sarà da gli uomini facro tenuto. 

Quefti faracnoti a dover fuori 
Ufcire al pubblico fcorta ficura, 

Quefti tuoi lepidi fratei maggiori. 

Or vanne, o picciolo gentil libretto, 
Cui già Melpomene da Pindo invita, 
Le Grazie invitano, per poi riporti 
Nell’ odorifero eterno cedro. 
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On Farnace, o Tolomeo, 

Ma ben vincere Pompeo -k 

Sol fu degno di Cefare trofeo . 4 

Non Glicera, o Corcolina, 

Ma ben vincere Nerina 

Sol fu degno trofeo di Ligurina . 

Qual è il Sole infra le delle ! • 

Tal Nerina è infra le belle i 

Dice Arcadia in nuovi modi ; 

Ognun’ canta le fue lodi , 

V’ è che giuda fimmetria ! 

Pezzo affò da Galleria , 

Occhi veri da Giunone, 

Bocca frefca 
Correggefca ; 

E già andaro in proceflìone 
Alla fcuola di Nerina 
Con le fede e coi colori 
Lunga mano di pittori. ' 

Da voi guida le perfone , 

La mia cara Ligurina, 

Un duol di Grazie, e uno fquadron d’amori: 
Ella s’abbia ammiratori, 

Voi avete tutti i cuori. 

* V A II 
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X L vero amore egli è, 
Nina , fé tu non fai , 

10 teflè T imparai , 

Figlio di un non fo che. 
Non di fredda ragione, 
Come fognò Platone. 

Quel continuo occhieggiare 
Che fanno i Cicisbei , 

Quel gran parlamentare, 
Onde giucca efler dei , 
Sono dell’ arte effetto 
Non di natura affetto. 

Tra paffeggiere occhiate 
Che a cafo par fien date, 
Tra fmez7ate parole 
(Madri di dubbia fpeme) 
Celar amor fi fuole, 

E di fcoprirfi teme. 

11 vero amor, mia Nina, 
E quel che s’ indovina . 
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K ^ Unaue non fia. 

Che ceffi mai 
Quel largo fiume, 

Che fuor per gli occhi 
Verfi ad ogni ora? 
Ceda talora 
Il turbinofo - 
A udrò d’ Ippotade 
Audace figlio, 

Che a piacer fuo 
Infin dal fondo 
Sconvolge, e mefce 
Deli’ Egeo tutti 

I vafti flutti . 

Nè Tempre turgido 
D’ acque arenofe 
Giù pel fcofcefo 
Fianco dell’ alpe 
Scorre fremente 

II reo torrente . 

Mori’ è , gli è vero , 
Cui non fie mai , 

Che firmi vegga 
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Quello o quell’ altro 

0 l’ altro fecolo , 

A cui la femplice 
Nuda modeftia 
Feano, e l’ingenuo 
Pudor corona. 

Ed oh qual feco 
Bella traeafi , 

Di che più nulla 
Ornai ne avanza 
Dolce fperanza! 

Ma che, Quintilio? 

Già non fi piegano 

1 duri fati 

Nel lor decreto, 

Che irrevocabile 
Non farà infranto 
f’er Io mio pianto . 

Una fiata 
Che l’onda varchi 
Irremeabile , 

Invan dai vuoti 
Regni tartarei. 

Invano all’ aura 
Prima , e al natio 
Sole ritrarre 

r a II 
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II piè ta tenti : 
Torto tu Tenti 
Che dietro sbarrali 
La via calcata: 

Ed infrangibili 
Adamantine 
Sono le porte 
Che a te fi ferrano 
Dietro alle fpalle. 
Nè di (ferrarle 
Per la gentile 
Ombra di Laura 
Poteo quel nobile 
Cantor d’ Etruria , 
Eench’ ei di rime 
Di nobil tempra 
Sen giffe armato ; 
Ed ella all* Erego 
Degli anni verdi 
Sul fiorir primo 
(Crudo Minorte!) 
Tratta ne forte. 
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ALLA MAESTÀ’ DI FEDERIGO 

< k 

R E 1 D I PRUSSIA. 
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Et vatis jam nunc ajfuefce vocari . 

Georg. !ib. I. 


o R, la cetra e la mano in nn mi porgi , 

Or mi fpira i bei modi , o Divo Apollo . >. 
Non d’ un brun’ occhio il guardo imperiofo , ^ 

O il leggiadro difordine d’un crine, 

Ma te, Nume prefente, a cantar prendo, 

Te dal paterno Ciel fra noi difcefo 
Sotto la forma del Garzon gentile , 

Che alla Pruflìa dà legge , e il mondo bea 
. Te con facro piacer ravvilo, o Nume , 

Più che al crine ondeggiante e all’ aureo ferto , 
AI decoro, al fembiante , e ai nuovi carmi. 

Tu ne degnarti in full’ arguta Lira 
Cantar cofà che l’ uom diletti e giovi : 

Na/ee la fpeme in feno al mal pià fiero , 


Qual le odorate f aiutati piante , 
Che a benefizio dell ’ umana fiirpe t 

: rV~ 






Cref- 
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Crefcon in cima a p'tà felvaggi monti . (i > 

Ed anco tua mercè ftillò fu! duro 
Precetto il molle dell’ ambrofìa Afcrea. 

X’ orti belle fon pari ad Egle bella , 

Di cui non coglie il fofpirato fiore 
Tir fi fe non fedel , fe non coftante . ( 2 ) 

Dura fu certo la tua prima etade; 

Fior, che al 1* aprire il crudo gelo, e’1 verno, 

E combatterò i fcuri nembi allora. 

Che fra raro drappello in erma riva 
Al vulgo ignoto , a tra' mortali afcofo » 

Appena di toccar la Lira ofavi , 

Che ti pendea dall’ omero dogliofa , 

Per tema pur di non fcoprirti Dio . 

Ma furti pofcia in fra i Celefti afiunto, 

L’oracolo de’ Regi , il Dio dei carmi; 

Dell’ aureo cocchio a te Giove la cura,- 

A te diede fugar la tenebrofa 

Notte, e allegrar, fol che tu appaja,il mondo. 

Al 

I 

(O Ce s fieurs naìffent par tout, ou a qu ’ a tee cuillir 
T a volanti fAJfit poUr lei fané fleurir , 

Camme au baut de ces rocs efcarpez ejfroyables 
Croiffent pour noi befoins dei fìmples fecourablet 

Dans une épitre du Roy far la patience & 
la fcrmetè. 

( O Le* Arti font comma Egli , doni le coeur »’ efl renda , 

Qu' a r amane le pltu tendre <9 le piai affida . 

Dans l’ épitre a Hermothune far l’ avantage dea 

Lettre*. 
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Al Raggio tuo fecondo ornai riforge 
Dal fecco fte lo il fior dell’ arti belle , 

Qual del Tevere in riva ai dì fereni 
D’Augufto, e di Leon la terra empierò, 

E i fecoli dipoi d’eterno odore. 

Srugò la trilla fronte, e il petto aperfe. 

A infolito piacere , a nuova fpeme 
Filcfofia , e in full’ atroce volto 
Di Marte ancor ftrifciò di rifo un lampo, (i) 
Tardi deh tardi del nativo Cielo 
Voglia ti prenda, o Nume: (a) Effer piò torto 
Reftitutor del fecolo ti piaccia, 

Artro felice a quella notte fcura 
A nortre rupi in fen pianta falubre. 

Che fe concedi a noi nomarti Augnilo, (j) 

Di Fiacco a me concedi il canto, e il nome. 

Non 


C 1 ) Q^‘ n & l**°**t Tùyofque vulru 
Ri/tt invito. , _ 

Horat. Od. Xl. lib. III. 

C a ) Scrtu in Calum rcdeai 

. Id, Od. II. lib. I. 

( | ) patini vocari 

Carfari t tthor 

Id. Ibid. 
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N On la lesboa 
Vergia Febea; 

A cui la lira Euterpe alma temprò. 

Non la latina, 

, Che i molli verfi 
Di Cherinto le chiome auree cantò; 

Non più la frefca , » 

Che feo corona 

Di fcorte rime al fuo leggiadro fol; 

/ Nè qualunque altra, , 4 

Che d’ aferea luce _ . .. . r' "i 

Il latino accendere , 0 '1 greco fuol ; - r 
Non più fu i nervi 
, : De la fmirnea 

. Teftudo intorno s’oda rifonar; 

1 .* 1 

„Nè più al femmineo. 

Stuolo propongali , 

Qual vivo efemplo e chiaro , ad emular . 

Altro che l’afpre 
A urite belve 

Trarre, ed il colle, e il monte arduo ad udir 5 
Altro che il nudo 

Prato 
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Prato co’ Delfici 

Carmi d’ annofa felva alta veftir. 

Per Io fpinofo 
Diffidi calle 

Di Minerva poggiar con franco piè, 

E 1’ erto afcendere 
Vedrai Donzella, 

Ove veftigio d’Uom raro pur èj 
Donzella ombrata 
Del (acro alloro 

Premio alle dotte fronte, in verde età, 
Chiara di Felfina 
Illurtre Figlia 

Che il quinto lurtro aggiunto anche non à. 
Ricca miniera 
Inefauribile 

Di nuovo oltremarino alto faper. 

O del Sol cerchi 
O dell’ argentea 

Luna i ritorti e fulgidi fender •, 

O dell’ Oceano^ 

L’ infaticabile 

E finuofo fpieghi alterno error; 

0 dell’ aurata 
Luce fettemplice 

1 vari o ardenti e mirti almi color. 

Qual 
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Qual dalle cattedre 
Alte Britanniche 

Il venerando Veglio udiafi un dì, 
£ ai nuovi detti 
Stupìa natura 

I cui facri tefori egli ne aprì. 
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DELLA 

REGINA DI SPAGNA 

Mandandole il Neutonianìfmo . 

°G8SgSSg)o 

Se alcun fguardo giammai gli occhi reali 
Lafcian cadere in fu privata carta, 

Se il ragionar Ilei mondo allettar puote 
Colei che a governarlo è avvezza e intefa ; 

Con un guardo fovrano ornai foccorri 
Quelle, SIGNORA, e a non temer conforta. 
Che folitaria già Filofofia , 

Or Cortigiana, il polverofo manto 
Ornai depollo, il vago annoda in vece 
Cinto di vezzi e di lufinghe intello , 

Acciò non piò Newton del nollro mondo 
Sia a la metà piò bella ignoto Dio. 

Chi nel filenzio di remota Cella 
Infra l’ ombre fecrete a viver ufo 
Non temeria del Cortigiano arguto > * « 

Lento fempre all’ efame, al rifo pronto 
Gli atti mordaci ed i pungenti motti 

Se 
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Se con un guardo tuo della polente 
Egida tua non la proteggi o DIVA? 
Fiume talor che per romita vena 
Fra fallì e balze rovinofo fcende, 

Se pei curvi fentier di cavo piombo 
Vien dall’ arte guidato, in chiaro Lago 
Colà fi fpande, od in canal s’allunga; 

E qua dal career fprigionato in alto 
Uno fpruzzo d’argento all’ aria eftolle. 
Più belle rende ad Idelfonfo l’ ombre, 

E di colei talor gli ozj rallegra, 

Che l’Ocean del fuo poter riempie, 

E a Italia rende il bell’ onore antico. 

Tal fu mia mente allor che del firittanno 
La dura lingua a più pulite Mufe 
Apprendere ofai primo , a mie fatiche 
Fin da principio te Nume invocando. 

Quel che cantò Virgilio, o Newton penfa 
L’Augufto folo alto favore implora. 

' . ■ . ..j . 


Fi ve del Tomo Nono . 
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